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Figurato & abbrcuiato in forma d’Epigrammi da M. 
Gabriello Symeoni.Con altre Stanze fopra gl’effet- 
ti della Luna: il ritratto d’una Fontana d’Oucrnia: 
& vn’ Apologia generale nella fine del libro. 
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DIANA E VAX E 
XIHAS • S v 
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Sante le Cftltfe fin, pinta e Diana,± 
Catte fon quelle, & è atta e quetta anclh 
Dalle Mufe il Sol mai non s allontana, w 
Et d' Apollo Diana vnica e fuora- 
Delle Mufe e d'amore ogni arte vana 
Et dei lacci d'\^Amor Diana è fiora. 
Chi fa Diana quel dunque che dica, 

! . che voi non fete delle Mufe amica? 


« 

•i 



3 


fi- 



!» 


GABR.1ÉL SYMEONI 

A m^d'àma diana di poi- 


TIERS, D V CHE SSA 
VALENTINOIS, 
S A L V T E. 
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Olendo/* wm f’ruitHrlpauK- 
ta tanto tempo cent , la forerà, di 
Francia , ^ particularmente con 
v. Eccellenza ( Signora tlUstrt fi- 
nta ) mantener]} fino alla mor- 

_. W w ^ . — te, non può del fuo de fiderio mon - 
firafi maggior flgno , che col perseverare in quelle 
le quali ( fecondo la mia naturale dtflofitione 
& vocatione'pofiino rendere immortali inomiér me- 
riti dell vna cr dell altra. Et benché alcuni fiano , i 
q uali(come troppo curiofi de fatti d'altri} mormoran- 
do dicono che io douerrei horamai hauere riguardo al 
tempo perfo ( non hauendo fino a bora ricolto alcuno 
flutto delle mie fatiche, come hanno fatto molti altri , 
forfè ai me o piuprofuntuofi , o piu fortunati ) io non di 
meno cognofeendo non potere prefentare alla forma 
del mio ingegno materia , ne più nobile , ne piu alta di 
quella , che nafee dalla bontà dell' inuitttfimo Re 
ar ri c o ,cr dallo Jplendore del voftro nomc,& anco 

a i per 



per ' ingannare chi altrimenti credefie ( cerne la piu 
parte degli huomini,& mafiimeglt ignoranti-) fono a 
dire male inclinati ) della mia conJianT^a, che minore 
col mio animo no può ejfere , ne far a trottata da coloro , 
che nella prima figura di quello libro •vedranno nella 
mia natiuita il So le genere & c - Mercurio nel conllan- j 
tifiimo & gencrofo fegno di Lione , mi fono pome ho 
detto ) rifiuto d' andare ( come io vo) continouando 
nella mia fiCtta di uot ione, .& tanto piu che pochi cre- 
do t^che fiano hoggi quelli, i quali non cognofchino,(fi 
Cognofcendo non confefiino che la magnanimità d%>% 
tanto Re ( forfè qualche giorno rtcor de uo le del te sii - 
tnonio già fatto à fua Maefià y &àv. Eccelleyfyt d$ i 
miei feruitij dalle defi derate memorie del Principe di* 
Melfi Ael (JMarefic tallo della Marciai vllirnamen- 
tedi Monfignore di Grignano) battendo cefi gtande 
pojfan^a & può & vuole & fuole in vna bora fola 
ri fior are iltempo di molti anni : ne che v. Eccellenza 
poi non ami & fattori fa ogni forte di virtù fi può ne fi 
debbe fimilmente dubitare , battendo già con U fieri - 
en%a dimoHro il contrario per il fitto reale & dittino 
palagio , nella maefirettole fabbrica & fipr' h umano 
ornamento del quale e Ila ha impiegate le fatiche & 
l'arte di tutti i migliori & piu rari fiiriti del Mondo, 
Laonde non e da marauigltarfi ( oltre alle ragioni fi- 
pr adette') fe anch' io di nuouo ho voluto pub Itcar e, fit- 
to la fi cura protettone del fitto felicifiimo nome , quello 
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w/<7 nuouo libro del CMetatoorfofeo figurato (jr abbre- 

Muto con la rinouattàne d' alcune Stante, appropriati 
a v. Ecce Ilenia, fecondo gl 'effetti & ccirfo della Luna 
peri xii. Segni del Cielo , à quello fimilmente mul- 
tandomi l'hauere confederato, che ne di più piaceuoli , 5 v 
ne di più dotte inue?itÌoni,fi potrebbono riempiere & 
ornare i luoghi , che C anno pajfato , per mancamento 
di fubietti, io viddi voti nelle loggie del fitto gran Giar 
dina : della quale mia buona voluntàjogrtrfcendo che 
farebbe fiuperfiuo il cercare di farle più manifesta fis- 
* de ,o porgerle prieghi ( comme fanno molti ) per 
E accept attorte di cofi nobile dono. Però qui farò 
fine , pregando folamente Dio che le pretti 
felice & lunga vita. In Lionati 
di primo di Gennaio del 
M. d. li X. 
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A c q^v e quello Poèta nella 
terra di Sulmona, prouinciade 
i Pcligni , nel Regno di Napoli, 
à di x i x. d’ Aprile, giorno Iole- 1 
ne per la fella di Minerua,che i 

— «r Romani chiamarono q^v i N- 

jùraocrian a t k trouandolì Conlòli di Roma Hir- 

cio & Pala,i quali furono di poi morti nella guer- 
ra di Modena , doue interuenne Marc* Antonio. 
ladre & pa- Suo padre & fu a madre furono di famiglia iliu- 
27 ° d °' ^ re:1 ^ ^ uo patrimonio affai grade : la fua cala vici- 
na al Campidoglio.-^ hebbe vn fratello folodun 
anno maggiore di lui , & nato nel medefimo 
‘Primi jhdij giorno : col quale mandato à Roma à ftudiare, 6 1 
d>owdu>. qiiiuì per contentare il padre data opera qualche 
tempo alle leggi , lafciò di poi la profdlìone , & fi 
Onumid’o volle tutto alla Poèfia. Fu huomo di grandillìmo 
giuditio, & però coli diligete nel comporrermol- 
to ciuile, coftumaco &lobrio nel bere , nel man- 
giare , & in tutte le altre colè. Hebbe tre mogli, 
*Y due 


P.Uriad’O 

Midie. 


Giorno nata 
le d r Onidio. 







Vlt A d’^VIDIÒ. 7 

due delle quali rifiutò^eflendo anchora giouane* 
ma la terza ( riccpriTine figliuoli mafchi & fem* 
mine) ritenne & amò grandemente* Efiendoin 
età di ciuquanta annidi Confinato da Otcauiano ^ 

Augufto preflfo al mar Maggiore per due fole ca- 
gioni : i’vna , per il libro compofto dell’ Arte d’a- 
mare : & l’altea non fi teppe mai, fi come egli me- 
defimo confdfa, dicendo: 


' Perdidcrint cttnt me duo ctimina , carmen et 

filler ms fatti culpa filenda mihi efi . 

Et benché alcuni habbino commentato che 
l’altro , errore foffe ( fé il comporre era il primo) 
per hauere amato , & forfè vfato fotto nome di 
Corinna con Giulia figliuola d’ Auguilo,io tutta 
volta non lo credo : prima perche le quello foff® , 
teguito, egli non harebbe tante Volte nominata 
& lodata Corinna, cagione del fuo male. Et poi In ^ litìt ^ 

> perche eflendo Giulia diuolgata meritrice ( & $ jìh&P** 
per ciò dal padre sbandita & mal trattata) Augu- 
fto harebbe troppo hauuto che fare , & trot>po 
publicamete.fi farebbe fuergognato nell’ andare 
minutamente ricercando Scgaftigando gl adul- 
teri & amanti della fila figliuola. Etd altra parte 
io non poflo peniate che vn cofi difcreto,,libera- 
le , magnanimo , Si rirtuoiò Imperadore , ne per 
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lafciuia di libro, nc per ahìore,ne per parole ferir* 
te o dette in fuo disfauore(tì!tti cali leggieri) ha- 
uefle male trattato , egli che raccoglieua tutti 
gl’huomini dotti , vn fi gentile Poeta : attefo che 
i veri Principi , Ce ci non fono tyranni , non deb- 
bono leggiermente credere , ne incrudelire nella 
punitione de i loro forni , ne de i virtuoli , Ce non 
O»etio che per due fole cagioni, quali fono le congiure ordi- 
nate conrro allo fiato , o alla vita loro , atti vera- 
ce. mente infami*vituperofi, & diabolici,come con- 

trari; al volere di Dio , dal quale fono dati i prin- 
cipati à gli huomini in terra. Il che mi fa credere 
che ei bifognaua(foruendofi delle parole per vna 
couertura) che il fecondo errore , di che Ouidio 
parla, folle d altra importanza che i fopradetti, òc 
maflime vietando il cercarlo o faperlo in vn’ al- 
tro luogo, doue ei dice: 


Et quid fraterea peccatimi quante noli > 
Vt pateat fola culpa fub arte me a. 


Confinato cofi adunque in luoghi aipriflìmi 
& tra genti barbare, fcrifTe più volte ad Augufto, 
pregatolo di mitigare cofi crudo eflìglio : la qua- 
le gratia monftra che non (blamente harebbe 
ottenuta , ma che il clementifiìmo Principe l’ha- 
rebbe richiamato à Roma , fo non fofle morto, fi 
, come 
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comedechiarano gl’infrafcritti verfi. ^ ^ 

^ .••; „ . • . *ihr v a . ■ (Mjjjjjjjnv 

Caper at <^Augufhu decept a ignoficere cnlpx , 
nottram, terra* defiruit^fimul. 

Compofe prima che andare in dlìglio il Tuo j ibri f 0 " 1 
libro delle Epiltole : De grAmori cinque , ch’ei 
ridufle à tre , & gli dedicò à Corinna : Il libro 
dell’ Arce d’amare, due del Rimedio d’amorc:&: 
quindici delle Transfigurationi qui pre lènti : i 
quali tutticon altri aliai (vedendoli bandico) get- 
tò nel fuoco , onde facilmente li làrebbono per- 
duti fenza laltre copie. Compofe parimente la Trjpdid io 
Tragediadi Medea, molto lodata da Cornelio uUt0 ' 
Tacito & da Quintiliano, & della quale egli mc- 
delimo fece mentione in quello modo: 

Et dedimus tragici* fcriptum regale cothumis y 
Qtt&Qt gratti* debet verba cot burnus habet. 

Compolè oltre di quello vn’ altro libro con** 
tro à i cattiui Poèti , & in eflìglio vn’ Epillola 
confolatoria à Liuia doppo la morte d’Augullo: 

De Triftibus cinque : De Ponto 1 1 n. & de Falli 
x 1 1. de quali non li trouano fe non lèi. ScrilTe il 
Trionfo di Celare,& nella lingua Getica tutte le ^ì ” ?**** 
fue laudi recitandolo à mente. DeiPefci non 
sforni lbpera,come imitandolo fece poi Oppiano 
in Greco , dedicadola ad Antonino Imperadore. 

v ? 5 |Et 
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Et benché gli fiano fiate attribuite anchora mol-* 
te °P erc dipoi, come della Noce, di lifciarfe il vi- 
àouidio. foj della Pulce , del Sonno , del Cuculio, de TAu- 
rora , del Lufignuolo , della Lumaca , della Vec- 
chia, de quattro humori,& del giuoco degli Scac 
chi, non di meno non fi tiene per Tuo che la Noce* 
& illifciarfe la faccia, le quali anchora per manie- 
ra di fpafTo compofè effendo fanciulletto. 

Difperatofi finalmente dopo la morte d’Aù- 
guflo di rihauere dallo federato Tiberio il fuo 
bando, fcrifle alla moglie in cofi fatta forma: 


E 

d’ Ohi, 


Off* tamen fretto parti* referantur in vm* , 

Sic ego non etiam mortuus exul ero. 
At^eacum fclijs & amomì p ulu ere mtfce, 
[ubar b ano condita crede filo. 

Sluosfe legat ver fri oculo properante viatofy 
Grandibuc in tumuli marmore cade notti* 
Htc ego qui iaceo tenerorum lufor amorum , 
Ingenioperij 7{afo Poèta meo. 

At tibi qui tranfisjton fit graue,quifquti amatth 
Dicere , Wgjjnti molliter offa cubent. 


• ¥ 


La fiiflanza de i quali verfi ( anchora che non 
pollino hauere quella medefìma gratia , ne rife- 
rire à punto tutte le parole) è coli fatfa. 

V EPlf 


d’ovi j/i O.’ I i 

EPITAFFIO VOLGARE 

d’ Ovidio. 

In picciol urna tra forni odori 

Poi che qucft off* mie ripotte fieno, 

2(cl marmo fa che chiaramente fuori 
Cotai parole di me fritte fieno. 

Mecche cantai de i teneregli amori , 

Rendeo il mio ingegno di miferia pieno. m 

Pero di tu, che pafi, e amar ti piace , 

’ Pojin qui C offa di Cafone ite pace. 

L’anno , ch’ci fu mandato in effigilo , fu il cin- 
quantesimo fècódo dell’Imperio d’Augufto. Nel 
quinto di Tiberio morì,&(come fcriue Eufèbio) 
effiendo flato bandito vm. anni & alcuni mefi, 
fu foppellito preflo alla Città di Tomo nel pàefe ffa 

deiGcti,che Appiano Daci, contro ali’ oppi- dio. 
nione di Strabone , & Gothi Spartiano han no- 
minati. 

FINE DELLA VITA 

d’ovidio, 





Il Caos 


“Prima fan rerum confa fa fine ordine moles, 
Pnatj; erat facies fydera, terra,fietum. 




La crearione &confulione 
del Mondo. 


‘Prima eh’ il gran fiittor dell’ Vniuerfo 
Con pietà <rli poneffe intorno mente-, 
Eracteco nel ytl.tr l’sttr fommerfo , 

"Nel centro il fuoco, e’ l tutto era niente. 
Ch'ogni Elemento, di Virtù atuerfo, 

N in li, luca luogo a lui conuemente: 
ytla del verini dittiti Vantar profondo 
Tì'vu caos ordino fi hello il Jtfondo 


t 
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Ordinatione del Mondo, con la 
/w creationc dcH’huomo & de 

yl gli altri animali. i 


Lo flirto etterno del cclcsle dimore. 
Cale Ando pofe i lor termini all ’ aieque: 
La terra orno di vano cr Lei colore , 
Che$ '.ratte in fetta all' 0 reati fi giacque. 


ratte 

i flirta foflefa , cr il Calore 
Ttcl quartato collocar gli piacque-, 

Et fitto ogu’ animale ardito cr vile. 
Die flirto all ’ littori , creato à lui firn. le. 
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L’età dell’Oro 


ToTio che Vhuomo in fi /èlice flato 
jiperfi gl’ occhi, <& quei riuolfi al £Wo> 
Fu il /ito fommo Fattor da lui creato , 

Che f tnl ir non gli Jèa (aldo negìelo. 

“Hon fiancai campo ,non rnfccllo al prato 
Fuopo era,£? l'huom mot non cangiava f 
Tutto perfe nafcca, fin?* lavoro. 

In quella dolce prima Età dell Oro. 


t 
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L’età dell’ Arienco 


ÉPHi 








L’età del Rame & dei Ferro 


L’ infililo travaglio o* la pigritia 
gioiellar tanto i un fi. ri mortali , 

T/yf, preporlo all ' Aratro la militia. 
Diventar Fu» dell' altro micidiali. 
Crefcendo poicon Coro C auantia, 

Sentì la Terra innumerr.hiC mali , 

Ovai fiano(ai dura cr mal ca ignita forte) 
Odio , invanito, timor, dolore > tr morte. 


/ . 
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Guerra de Giganti contro 
à Gioue. 


'Preferii' empi giganti a Tito rubelli, 

Et nel mal' operar J icari o* pronti, 

Tal ardir ( come fini C" piìtfiatelli ) 
'D’aliar* al Cieli' vn finir' ad' altro i monti. 
Et pensando batter Ciotte ne i captila. 

Che fi ride a de / lor fitlhtei conti. 

Tutti fitte ( che il brattar con ’l)io vai poco) 
Sepolti à vn tratto tra rottine ct* fi.oco. 


& 
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Gioue fi configlia di venir e 
in terrà. 


Quei, che nacquer de i primi affiti per rieri-, 
Continouar tra lor l’vfitra guerra-, t 

Onde Gioue à punir cotanti errori 
'Delitmfii ai fin prendere in urta. 

Urta -volle-, fruì eh 4 t-Jlir del 'Ajguo fiori-, 
l'dtr ciò » che oriti ' Dio nei petto f -r a 
A i qnai, ristretti ntl con folio infimi e, 
‘Propoli ai fin di li>eznerli/urtuut fan 


Ai 


%o libro;. 








Diluuio 


Spento il tiranno , in del ritorna Glene, 
Et narra il mal , che tra ì mortali alloggia. 
Chi par ch’el fioco per punirgli ap prone , 
Ecciti propon l’impetuofa pioggia. 

La pio?g a ha l»o'ro,v fi dilania C7* pione , 
Che 1‘ acyuagia /intra alle cafe poggia. 

Et h trabocca il mar fitor delle fionde. 
Ch’agi i.tn perfie nelle rapide onde. 
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Fine delDiluuio confaluamcnto 
di Dcucalione & Pyrra. io 


Ogn >n fi fotta dir perito cr JpentOy 
Tot che dite foli al mando ne restato. 

' Di che rim'afe ajjat Gioite contento. 
Che due perline buone fi fiùuaro. 

Et romando alia tempesta c al \ento 
Di non offender firme A Imi fi Caro t 
Come amici di Dio cr di ragione 
Si trou.tr ‘Pyrra e’I fino D e nc aliane. 






Kiitauratione dell’ huroana 
geneiatione. 


Scefi i Conforti il JKlonte Hi 'Parnaso 
' Dall * otmoI Hi Temi lian yoce -edita. 
"Dietro alle fiutile ogni lanciato fitjfo 
Col capo afcofo fia conuerfo in ytta. 

^id obbedir a.tfcun pigro ne l.xffo 
Fu , ó pojfan^a di la là infinita! 
Jstonslrasli ben, che yfc:r doueua fiore 
"Iti dure pietre ynfecolo peggiore. 
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Serpente vccifo da Febo, iz 


Come nacquer di pietra i corpi no? fri, 
Coft del caldo tr naturale humore , 
Formarsi a -vii tratto mille nuoui jXtonTbrì, 
Tra qua» 'Python Serpente fi* il maggiore: 
Ciò -ridde ^Apollo > or da i fuperni chioTfri 
Scefo., con l'arco gli trafi feti cuore. 

Coft di Febo partorì lo frale 

Salute al mondo , a lui fuma immortale. 
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Dafne mutata in Alloro, 


Di Dafne fogne pur Febo la traccia. 
Et in fetta Jper.tn^a fi rinncrde. 

Ella veloce, qual cerhktra in taccia , 

Il Lofio cerca più fi-ondofi er verde. 

Jtta poi che più non fa ch'ella fi filetta, 
Ch' il pajfo allenta, e'I fiato in lei fi perdi 
Chiama "Penco, che follo i Lei crin d'oro 
Lemma in fiondi d'vn et terno stilerò. 


V 




Giouc innamorato d’io 


'D'Inaco vede attchor Gwue la figlia 
Soletta andar per la campagna btrbofa. 

Già l y amdizr già la fegae,crgia la pigli a. 
Et la pnega à cercar la Jelua ombro fa: 
Quella pur figge, egli all' bar J compiglia 

Varia ferena cr rende tenebrofa, 

Et cofi ben la Hyrttjh in braceio accoglie 
Che di lei fatia Camorofe voglie. 
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Io muraci in Vacca, 


La gelo fa G umori, fendali marito , 

Che vede oltre 4 ragion l’anà cambìàrfe, 
L* aria abbandona, c? fa V ombro fo lito 
i>'a furibonda fubito a calarfe. 

Gioite , ch’ha il fuon della conforto vdito , 
Et per Ini vede l' altre fcufe fcarfe, 
ji. lo le membra c’I bianco fronte adorna 
'D’hirfuta pelle ,C7* di vacane corna. 



Mercurio addormenta 


(jutnon, dubbio},! del Jeguito inganno, 
"Par che la Vacca in don da Giono prenda* 
Et d’eJJ'a ad -Argo dia tutto l'affanno, 

Che con cento occhi aperti la difenda. 

Dela Gioite fiotto yile CV rs \£? panno 
Fa che SMercurio preffo ad Argo prenda. 
L’addormenti colfuono , (V cf nello y cefo. 
La yacca feri,e’ l fe malato tifo. 
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Argo veci fo da Mercurio. 19 


yJ Tosi» che gl’ occhi vidde ad Argo chi ufi 

"Z)i Tifata il figlio, gli letto via il collo, 
;Cj Cojì re? taro i fio! penfter delufì , 

71 e il defto di Gtttnon manco fitollo. 
ìyi Che dolente non tn qual vendetta vfi% 

0 ristori il poster, che non da crollo , ' 

&J Pur fitta di tanti occhi l’vnione, 
rri W °rno la-coda al fio gentil pagane. 


1 






Fetonte va à trouare & à 
Rare il Sole. 


* Da ver riproeeio , cr pi» fidei parole 
"Della f uà madre il mi fero Fetente 
Jutojfo, va in Cielo à ritrovare il Sole 
"Prima el)' in grembo all * Ocean tramonte. 
"D* incerto padre .fi lamenta v duole , 

E batter fio erto ville forni C7 onte. 

Et piegate eoi pie le brace ut cl eolio , 

‘ Priega eli e feg.to gliene monstri Apollo. 



Fetonte guida il carro del Sole, zi 


Febo, cl>e vuole al caro fuo figliuolo 
Conceder , ma noi penfa, gratta tale, 

Lo confitta a Infilare il pianto el duòli. 
Et giura V acqua fibra infintale. 

Quél gli domanda di leuarfià volo 
Col filo carro dorato trionfile, 

Cofi (fe ben preuede la reuma) • 

Febo obhgatoalfuo voler /inchina. 
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Fetonte fulminato da Gioue, n 


I Jicofi c aitai, che intono pefo. 

Et mona man fencir per l a lor briglia, 
Hebber l’incauto giunga vilipefo, 

Et qua v la voltar tutti le ciglia. 
Vede Gioue la terra c’I Qtlo accefo, 

Et pretlo in man le f ite Jaette piglia, 
Et con effe, al finr veloci C'' pronte,- 
Fa nel To traboccar mortq Fetoiite 


ifégmtMrnfma 
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Hcliadi forelie di Fe 


tonte mutare 
in alberi,che producono 


l’ambre, 


'.'ufi Fetonte in Po cadde cr* morto,. 
‘Pi-luto O” fi finito dalle liujfòrelle, ’ 

C he fidi. indo da-gl* occhi in lutilo rio, 
Cambiar la bianca in verde cjr dura pelle, 
yirbojlei fi,r, eh ’ ancor pofioin oblio ' 
7ion hanno il, duol , ne. le far firme I. elle: 

P ero che, fior di tutte Immane tempre. 

La notte e l di flan lacrimando (ernpre . 


c z 
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Cygno mutato nell’ vccello del 
Tuo nome. 14 


'Prefente al fìtto il buon parente l'ygng ^ 
Ì)cl caduto dal citi fiottane audace , 

Tanto l'acerbo fìtto empiot&r maligno 

f * 


'Dell' amato Fetonte gli dtfpiace-, 

Che di regger Ltguna homai più digno 
7ion fi riputa , or mai non fi da pace 
Sm> eh' ei dtuien fia le più verdi ttue 
Col nome fimo l' Angeli che inacqua viue. 
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Apollo Sdegnato non vuole piu 
guidare il carro. zc 


Febo dolente del figuito cafi 
' Del carro odiofo non -vuol più la cura. 
Vuol cltt la notte e'I dì pajnno a cafo. 
Serica la luce /ita, che gli mi fura. 

"Pure alla fin da Gtoue perfuafo 
Con gl* altri 'Bei, dalla fenten\a dura 
Si parte , o* poi eh * il carro à fe ritira , 
L\n C7 l'altro canai ffer^a con ira. 
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Califfo ingannata da Gioue. z 6 











Calillo battuta da Giunone & 
mutata in Orùu a 7 


Gr nitida fatta er partorito Jirtadt 
( (o/i il figliuol nato tn sircadutJia nomi) 
Fuggc fallilo le più note ftra'fjjry '■ 

(li a "Diana tornar non yede coinè: 

Jffa non può l’ infinte hbertade 
Tanta trottar, che prefa nelle chiome 
Giano no l’ babbi a, C7* (sgraffignata et morfd) 
Il bel yifo cangiato in horrida Offa. 
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Califto & il figliuolo diuentati 
due ftellc. iJ 


'Dolente z? foU il piu fegreto calle 
‘Pur ricerca Calisi e in firma nanna , 
Scontra il figliuola che per la chiuja ralle. 
Fa di cacciar le fiere yltima prona. 
Quefiaanco risia, cr tolta dalle fi alle 
Vna filetta, par eh ‘ il braccio muouA 
Per trarle, all J Isor che con paterno i^elo 
Ciane ambo gli rapì, fitti orfi, in Ciclo . , 
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Fanciullo nel paniere co i piedi 
di Dragone. 


Poi ch’ha "Palla il Cesl'on posto da banda 
Con il figliuola che fionda madre è nate: 
Ade figlie di Cecrope comanda 
Custodir, ne f coprir ciò ch’ha celato. 

all’opera nefimda, 


Agl aura, intenta all’opera nefimda, 
SoCal dir della Dea non hà mirato, 
Scuopre la ceTla,\j?, fuor di fua intentione, 
Trotta yn fiancuti co i piedi di Dragone. 
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Coroni murata in Cor 
nacchia. 


Sitila ritta del mar Coroni bella 
Sengia godendo l'aura mattutina , 

Ecco Nertvnno, che ■ vicino à quella 
La yttol far ftofa cr d* OceanT^eina. 

L* afflitta grtda ì U‘ fol Jtlmerua appella, 
Che non vuoi confetture alla rapina: 

C°fi il marino ‘Dio, eh * batterla fper a. 

Si trema in mano yna Cornacchia nera . 
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Nittimene murata in Civetta, 31 


Siede nel Jslare Egeo Vlfiola detta 
Lesbo , di cui Tlicìco V imperio banca. 
La figlia di coTlui- d’amor conTbetta, 
Di notte ficco Jpeffio fi giacca. 

Scoperta, -vuol fnggtr, datteri Cute ita, 
Che vergognofit di fitta colpa rea, 
(Annunciando col canto affanni cr J 
La notte -volar el dì rado , 0 non mai. 
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Coroni vcciia da Apollo &il 
Corbo bianco mutato in 
nero. 2 


Il branco Corbo alfuo fignor rapporta 
Hauer -visto Coroni in braccio altrui > 

Febo irato per ciò lit rende morta 
Co» l’ureo, chetimi fch'ocra in r.trt per lui. 
’Doppo la perfitUonna ci fi fionfiFta, 
Etmaladtce tatti t Colpi fui. 

Il Corbo fratria; cr oltre al fino costume , 
‘Di bianche in ner <rl\ fi cangiar le piume. 














Ocyroc indouina mutata 
in Causila. 


L'indomita OcyTQt , di Chiron nati. 
Subito -visto d’ Efculapio il >iJo, 

Ch* tifiti feme dittiti f e utenza ha data. 
Et eh’ a i morti rendrà l’anima e’I rifa. 
'Poi cC altra parte il peni t or fuo guata. 
Et -vuol eh’ ci Jia da! mondo aneli' ei ditti j. 
Onde « Fati , ponendo al fuo dir norma. 
Le fin d’yna Canada prender Jsrma. 












Batto mutato in vn maflo 


In Eli il fol ? fiuto guardia» d’armeiuo, 
“Mentre che cauta er la fiampogna /nona, 
Tion fiorge, eh’ è Mercurio a torli intento 
Hg re gge non guardato da perfiona. 

“Batto il fiuto a fioprir non e poi lentoj 
Et contro al giuramento fino ragiona , 
'Perche Mercurio gli coi firma ( ahi l affo ) 
La yoce e* l corpo inyn me de fi, no la fio. ' 



Mercurio innamorato 
d’Herfe. 


"Partito d’ Eli il meflaggier di Gioite, 
l ‘ranni /piega <* risedere ditene, ■ ' * (T , 

Et mentre intorno il volo,w ginocchi motte , 
'Dt donne >n bel drappel contro gli viene. 
'T)i queste ognuna al tempio i papi mone', 
Jitafopra tutte Herfe il dominio tiene, 

Che fi piace à 7f! ere urto, (jr gli par beila, 
Ch * tlfuo amorfeuopre di Herfe aìlaforella. 







Mincrua vaàtrouare 
l’Inuidia. 


'Piilla che -vede jiglaura già difpotid 
Ti’Hcrfc fa fora a compiacer Jttercurio, 
T)al Ciclo irata fallito Jì fcosla , 

Et troua dell' Inai dia il vii tugurio. 

^4 cui pallida, affitta , c 7 fttopoTla 
^4 pianger dell ’ altrui fltce augurio, 
Impon j che renda il cuor d’^iglaura pieno 
Ilei fuo mortai péihfird-yeleno . 
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,ura murata in pietra. 37 





^ M &3T' i ! 

'<s^sà^^i®s^^Si 

da 

]jS Gioue mutato in i auro rapnce 
Europa. $8 


Gioue i f/>e nwi bo/i fi finii d'amare, 

"He fitmo più di guelfi altro tefiauro, 

J'tfla cl>' Europa di belletta pare 

Non b . », ‘[piegando al fole i bei cria d'auro ■ 

Dove et la tede <rtr vicina al mare 

Se l' accoda, e> umilili in bianco tauro , 

Quella il dojforh preme , cr a iteli* o nda 

Lieto con cjja varca all’altra fionda. 



Cadmo sbandito dal Padre va cer- 
cando Europa^ r Tuoi compagni 
fono vccifi da vn Serpente. 39 


Stanco già Cadmo per la lunga fi rada, 
Che fatto banca cercando biforcila, 

'Dal fol pregato impetra vii a contrada, 
lì* al gusto fiso gli p.tr Jìcurac? iella. 
Indi Comunità a i fitoi , che citi finn vada 
'D'acqua cercando in questa parte cn qne 
Quei trottata che l' ha intronano anchora 
Vn Serpentc,che tutti gli diuora. 





Cadmo vccidc il Serpente. 40 


Qiityó&cìfMo mal contento fino, 

/ a cercando de fiioi hi p'érfit tra'fta. 

Giunge .dia finte, n ifirr.tr. Serpente à "volo 
Se gli preje.ua cm Uomini ficcia, 

Et con hi hn.ctàìn tiran, vinto dal duolo. 

Il fiero ingoia intrepido gli caccisi. 

Et l'Udfht tien enfi benjrriua cr filetta, 

Qì il JMofiro ammalia, or fi* dtjfioi -vedetta 




4 I .Ammonito da 'Palla , i denti in terra 
m'A S emina fiadmo del fervente yecijb. 

Et di tal fieme inufi tata guerra ^ 
ìiaficer toflo fi yede innanzi al tifo. 

I fi 'lì e <rli hnoniin itati ogritnni il firro ajfm 

\jL Et i* vno C7* l'altro al fin riman couijm/o , 

Se non fili Cimjitt con Immane firme. 

Che di Cranio feznir poi fiandre torme. 
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Ateonc lacerato da Tuoi Cani. 45 


Il itufer e.tcctator cangiar di faccia 
Carne jt ferite, a filetta tufo il cor fio. 

Che vede ben fe quindi non fi faccia, 

Ch’ Iraucr pof.cbic incerata il dorj'o. 
fitta poco vi tì, die 1 Ciùf gli dan la caccia: 

Ut d’agn parte l’Iran trafitto rnorfò, 

Li benché ei gridi, « » cari per nome chiame, 
Si (raggon del paciferi l'ingrata farne. 




Semel e mal configliata da Giu- 
none via con Gioue Tonance : 
& IHconciadiBacco. 44 


'Priega Seme le,-»n giorno il gran Tonante 
D' y far con lei in h abito reale, 

Ei, ch'ha promeffo, fjioglia il ferfembtante. 
Et fol s' adorna del minor f no frale. 

La Donna il trotta anchor feroce amante , 
Time , e'I parto imperfètto ir lafeìa male. 
Tifa Gioite porgdcome padre hit/nano) 
Bacco nato la benio-na mano. 



Tirefia ftato niafchio & fcmina 
•prillato de crocchi da Giunone, 
& fatto indouino da Gioue. 


Vdite T)onne y à cui non batta battere , 
"Piacer dall’ huom, eh’ anebor chiedete l’oro-, 
Fargia Gioue o* Giunone in d jparere 
Cbijirendejje piacer maggior di loro. 

Tirefia ,jcb’el polca filo fapere, 

V ti dijfi , e i lumi all’ bar tolti gli firo 
"Dall’ irata Giunon , ma d’altra parte-' 









Narciso s iun unora di le fteflo 

& diuenta vn fiore. Jk 


Superbo , aliterò il figlio di Cefi fi> , 

7)’ Ècco diflrcgia l’ amoroja fiamma. 

Quella lo fogne, cr chiama ogt’ber Wlarci fio 
Crndel, che figge qual cacciata 'Damma. 
Gì attinia vuol, eh’ ri -vede il fino bel Tifo, 
Jsn fnfieddo liquor di Jì s’infiamma, 

Et mentre ei brama le fine fitjfe chiome , 

Si cangia in fior fienai cangiar di nome. 


Crudel,’che fi 


( 





Bacco trionfante 


Segue la 'Plebe vii, sfrenata, £? J ciocca 
"Bacco vblriaco, C7* lo riputa Dio. 


Indi in tanto fiorar calda trabocca, 

Cli ogni bonor C7* douerpone in oblio. 
Et benebe il ] duro Penteo apra la bocca, 
Biafmando il disho»e?lo juo defio, 

Et miìMCciando con la regia mano, 
diceste è prefb, cr Bacco cerco in vano. 
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Marinai di, Bacco mutati 
in D Ifini. 


Tìejiofo "veder l’amata THajfo 
Spiega Varco nel mari: bianche vele. 
'Di li lunzo viar-TÌo il uocchter la fio , 
olitone vol^e le gonfiate tele * 

"Bacco che vuol tener l'yftto pajjo, 

S> motti Ira a i marmai coft crudele, 

Et d'ira fieri , che, ritto fu la fionda , 
Tutti 'Delfi n ‘rii fit fallar nell' onda. 


TERZO. 




Pe.Kfo vccifo dalle Baccanti. 49 


Contrario ogn’bora alle sfrenate yoghe 
‘P.utco dt Bacco , cr di chi il fregne cr ama, 
In tanta ral/bM,cz in tale ira coglie 
La madre , clic frol J.a co he nera o 1 brama. 
Ciré dal tergo la iella al frngh frangile, 
ti '. Un JÌk j angue la cr.tdel Ji sfri ma, 
sic ■ P' 5 atil > <sfrnla a tu te in tanti, 

'Dall altre disho, tnesle frue Baccanti . 


m 













Tysbe fpauencatadaila Liona ii 
fugge di mifloodc. 




iihS 



ac Tisbe. 

f Z 3 'srÀ 


Morte di Pyramo 


’Pyramo giunto al desìi /iato loco. 
Il ‘velo ut terra della Donna vede i 
Ch’il feroce animai, fatto di poco. 


voce animai 
Urtacchiato hnoea col fanguinofo piede. 
Tieni a per morta , CJ* fato in firfe vii poco, 
Con la Jpadu a vu tratto il cuor Ji fede, 

'Mj tonta Tube , c’I petto anchor fi punge, 

C ofi l’un corpo all’altro fi congiunge. 


Tv 



Adulterio di Venere & di Marte 
(coperto dal Sole. 52 


jipollofii cui mal yolentierficela 
Ci 'o , che qua già tra noi ha luogo c?* parte, 
*4l Fabbro Sia han ratto riuela 
Che nel fin» letto è Cyterea con Jitarte. 
'Quel piti fiottili che qual deraglia tela , 
Fatta vita rete, vfia ogni asiana ct* arte 
"Per coprire à i due amanti il corpo t'i vifio , 
Jìltouendo il Cielo V gli Dei tutti à rifio. 
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Leucotoe fuerginata da Febo Se 
Clytia conuerrica in fiore. 53 


Vener, ponendo alla vendetta mano, 

Fc che Lencotoe il cuor a Febo attui afe, 

Ond ’ et tojìo piglio Citai no butti ano, 

Et la madre di lei Cai imo fi afe. 

‘Poi rimojjo da lui eiafcun lontano. 

Con Cefalo J pii udore al pn la vinfe. 

Clytia Caccnfit,{j* tatuila vii doppio amore. 
Quella tu verga CCi»ccnfo,c? qycfia in fiore- 
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Sàlmace nynfa diucnuca Hcr 
mafrodito. 




11 bel figliuoli che di Jitereuno nato 
Lungamente nutrirle nyn fi amiche, 

Come finiti nelle chiare onde entrato 
Salmaer affi fa fin le valli apriche, 

Nelle braccia lo tieu fin tto O* ferrato. 

Et pr era il del, eh* indi mài pia fi finche. 
Che la compiacque, v trajj'e finir di duolo. 
Tacitando coti due fefii vn corpo fiolo. 


’j 








Le figliuole di Md co mutate 
in Pipiflrelli. 


Le figli? 'Il J*Unea , empie C“ prefiiie, 
‘Piglian di Barro • dì Menai à gioco. 
Egli, ch'iti uendi caro mai rimane , 

La cafit lor conserte in fiamma fitoco, 

7Le concento eli ciò, figure ftrd»o 
Fa pigliar loro, c? vuoi che volili pòco,- 
Et fot di notte, camme fiumo ijnelli, 

Chei Fiorenti n chiamati ha» PipislreìLi. 


*8 
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Giunone fdegnaca contro alla fu- 
perbia d’Atamante, gli manda 
addoflo vna Furia. 




La 'Rema del Cuoche /pregiar finte 
Dal fipcrbo Marnante il fio gran nume, 
Dal Ctel yelocc con irata mente 
Scende tlt Stige al tenebrosa f urne . 

Quitti ogni Furia, a lei fitta preferite, 
Mortai lamica e d’ogm reo coi lume. 

Ma Giunon Tejìfine lia fila eletto 
' Per turbar tf Marnante il reai tetto. 
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Acamante infuriato ammazza 
' il figliuolo. 5 


Giunta la Furia otte bitumante altiero 
Con la moglie, e i fighuoi riuea conten to, 

‘ Dal capo yiperindi color nero 

Trae lor dueferpi tra le Jpalle e’I mento , 

Cl>e, r molto il piacere in rio penfiéro. 

La Corte e > l 'J{e ripieni han di Jpaucnto, 

Et fi turbati < ogni allegrerà ejr gioia, 
Ch’il Se n-ia yuol che tutto il mondo muoia 
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Aunrancc infunato (caccia la 
moglie óc ammazza vn 
figliuolo. 5 




turnjo Starnarne » Juui minaccia, 

Et vuol che pigli ogiiàn reti or piene, 
file due Iloti con la lor madre in caccia ' 
Uccider vuole, or prie fu c vendette. 

C«J 1 i’vnde h figliuat in vn fitjfo fchiaeci.t. 
Che gli par delle fiere ma Indette), 

Et la rtt idre, e he vuol l’altro faluare. 

Si getta , cr restali Dei ambo, nel mare. 




V’ 


Cadmo tnucaco in Serpente; 
con la moglie. f 


Cadmo fi dnol del Serpe , che gta morto 
Fh di fiat mono, ir grida ai Dei mercede. 
Si fin fa, C . r / ét penso di farli torio , 

Dt mutar fi efii 
Kesla effatt 
La fua coni 


carojpojoi’eae, 

Et piange ej 1 fende di fi brutta firma. 
In -vn fiumi Serpente fi transfinita. 





r 


r 


R 

I 



’} Atlante murato in vn Monte. 60 


Fu fiemper utile all' huom Pejfer cortefe, , 
'Coni io veggio unge» tiljtlatteo Halbano. 
Quejìo non già /’ .maro gitimi e intejè. 
Quando à Ferfeo monSbro Fatto inbumano 
7ion pur noi ricetto , ina in lipefèy 
Jilojjo da va umor che non fi* i>ano , 

Cl>' el p r. grin gli fio cangiar la fi-onte 
Col Gorgone o feudo in Vn gran Ottante. 








Perfeo libera Andromeda dal 
•'Monftro marino. '61 


La (radei madre ytndromeda Jaafgha 
Patifce al duro foglio effer legata,* 

Et f»on fofjìrir V empie materne ciglia 
Di -vederla al gran JKtonsho in preda data. 
Ciò mira Perfeo, tr pteflofi confi gita v 

D' baner la bella Dona liberata. 

Scende volando dal fnperno cluoTho, ^ 

Et di fua mano amma'gfa il morii» JìtoTlro 
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Perfep , Me* d«j(a & Pegafo. 6 1 


addormentati gl- occhi di JMeduJ (*, , 
‘Perfeo,che mai non fico imprcjba cafo, 
'T)<il corpo L'alma l La fnbtto cfiiufa, 

E*l vipereo capei dal tergo rafo. 

Il fatai fanone ha in fé virtù rinelxitfa. 

Et par torace il bel canal Pegafo, 

fhe poi, dotte ogni Jilnfng? canta\J r fnona, 

('ola Jul verde monte aHelicona. . 
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Nozze 4iPerfeoclifturbate. 6 5 jp 


j? 1 J/ meritato amorgoderfi in face 1 

4 2e» Perfio fiera nel reai connità, 

^ Jtta al gelo fi Fineo tanto difilato-, • ' ■'• V 

Che d’Andromeda bella et Jia maritoj 
Che fi fra giunto con parlare andate - ' 

~S> Prefinte a tutti ha il riouane fihemito. '•* 1 
50 Correfi ad’ arme tO 1 tanto e il romor grande, 
lyj Ch * k terra -panie menfi cr le vitande. 
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Fineo & i luoi compagni 
mutaci in pietre. 



i Mentre il diTlurb a tor del f ito diletto 
‘Perfeo di/caccia, or de fieoi molti anc'ule. 
De nini tei lo fiuol fi grande or firetto 
C ontipgli -viene, or combattendo J ìride , 
Ch * egli è, mal grado fino, nel fin conflreito 
(Tion che viltà nel diutn pettrannide) 
Scoprir Jslcdufa, or (/? ben vinto dafii ) 
Fineo co ifitoi mutare in Jì'eddt fitfii. 



! 







! 


C^.V,I N T O 


l 

I 


! 




Polidette Re di Senfo, infama- 
tore di Perfeo , mutato 

in {affo. 6 ^ 


Vcttortofo il gran figliuol di Gioue 
Dt ‘Pohdette Ita in cuor l' antiche offefe , 
Che per finte te ne a le -vere prone 
Fatte da lui nel Gorgoneo paejè, 
yttedujà fcuopre , alle e in yiJIe m.oue 
Il Stftfio He non fi. di fife, 

Ne più dal yer del yincitor d arretra, 
HcHando immobil corpo in dura pietra. 


<3 






Mmerua va à tremare 
le Mufe. 


Sjiarfegia a ognintorno le nonelle 
Del Fonte d’Heltcona O” di Harr.afo-, 
Va "Falla a ritrouar Valine forede-. 

Che -vuol fafi'ér com’ c fegato il c.t fo. 

Le fante 'Mufe a i gius li ftrtegìù ancelle 
Le mon.ìh-.tn Forme del canal 'Pegajo, 
'Voile conta vna il fitto iniquo et" reo 
Del fnperito infoiente Pyreneo. 


(£W5>, 
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Pyrenco & le Mufe, 


Le yslufc,poco jà da me nomate , 

Et firn per v n te a yna mede/ma fòggia. 
Tempio dt ‘Parnaffo erano andate , 

'Dotte d gran pafj'n Ì pingui llqra hor poggia, 
'Pyreneo le racco irli e c?* Ita pregate 
Star fin che pafit l’importuna pioggia. 

Et mentre vn penfierrio yuol Jhr fai olio. 
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Figliuole di Pierio mutate in 
Gazzérè. 6 


Cogli on le figlie di “Pierio in fané • 

F.ir eoi canto alle Jtìufe paragone. 

Et cantando I’irn prefi: audaci zjy "rane 
"Del troppo temerario empio Tyfine, 

Sentati pennute hauer le membra Immane, 
Con lingue a pronon^iar parole buone. 

Come lià il garrulo auge! per prati <& bofehi, 
Ch* ù Latin "Pica,0‘ (èa^a ha detta i Toficl. i 
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1QV1 Venere, Cupido & Plutone. 6 9 


La bella Cyterea col feto Cupido' 
Scende a diletto intorno ad a marina. 
Ecco apparir /òpra al 7hi\tcru> lido 
Il nero 'lUo dell' intèrna l focaia. 
Triglia Jigliuol mio l’arco tuo fido 
("Dijjè ella) O" fo del cofttn cuor rapina. 
‘Pereb’ et non tcn>ra noi Ira forila vana. 
Come le Jslufefon, 'Palla, er ‘Diana. 


c 
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Plutone rapifce Pioferpina J & Cya 
ne è mutata in fonte. 70 


— 


tu il colpo tahnei fieno di ‘Fiutone, 
('he la figlia di (ìcrer ma ne porta: 
C\ane 11 y ufi, amica di ragione. 

Cerca impedirgli il pajfo lo /confina 
Lo.‘lh“ di vendicarfi al fin di /pone. 

Che cofi cara preda troppo importa. 

Et dice, v.i diflnrbatriee ’Nynfii, 

Che tu farai perpetua Cr fiefia lyifi. 
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Fanciullo mutato in Tarantola. 71 


Cerai Cerar Ut fitti* in ogni parte 
Con -Vii* fiice in mani* mirre c l giorno. 
Affittala, crgia flagra <W-* V* parte-, 
’lìnite beneinlo-, e chi di ii'i fil- fiorito. 

I.a l)en fil?*»*:* le vii t.inde lu /parte 
"Nel filarini tiejf.it or, che Ir fin in terno, 
Onde parche Li Lei ha indi fin tinta , 

Che da 1 Taf chi Tarali evia ìe chiamata. 
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Serene compagne di Proferpina 
con Palie fi precipitano 
• in mare. 


Le compagne à Tir j fermimi Serene 
Poi che già molto in -pan cercata l' hanno, 
Tiejìofe p affarle mo » arene , 

Et prender d cercati i tu mar V affai no , 
l Ineggon da y larpenn ■. , C7" tijfo p.ene 
T)i pene bau Valle , C7* dtirj al mars’en vane, 
'Dotte og;i ugna di lor par che periffe, 

'Poi c!)e il lor canto udir non "volle Viijfe. 
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•;> air ^y 


Aretuià mutata in fonte 


Seguita ignudo silfio nuda siretufit, 
Che fagge quanto può l’odiato .turante, 
Et paria pnega, cr nel pregar fi ficufia 
'D'affrettar per amor enfi le piante. 

Ella jr correr lenta»-, ne fi fine •vfa, 
'lh.tna iaunca,cr ha Diana trinante. 
Che le cu opre d'vn nugolo la fi-onte. 

Et indi la trafittura in chiaro finte. 




> V 


V 



Lynco murato in Lupo 
• ccruiero. 


P 


Il c.ilrrójho tirato dafcrpeht'i • 
Tritolano da fierere mmanp: 

Et vuoiper her.tfitiu dei! cremi, ' 

fi.-cyiìa 0 ~ là jpttr^etulo il grano. 

‘E.ircl'.tlfis Lynco i lieto nàti s’àppr^fènti, 
fi/* piai tìànkidia, barbara cr villa»», 
yif entro -vender lo vuoi dormendo in letto-, 
'Dinante l'a tinti, il- che Lynee c detto. 


V 









A ragne mutata da Mmerua 
in Ragnateio. 7 6 


Sf> r egia di P itila il buon confidilo c?” Parte 
■Ararne, cr y^ngoìio ambo alla conttfa. 

T)t Cioue il trono, c’I terrai farro' à Marte 




r n r o. 


i 


m 


Niobc lacerata con i figliuoli dal 
Sole & da Diana per la 
Aia Superbia. -77 


st H 


Schernir non baTla à "Hiobe Latona, 

Jtta yuol'ejfa l’bonor, eh' a i Dei conni enfi , 
La madre i figli alla yendetta fprona. 

Che toslo i dardi ban prefi,v gl' archi tenfi. 
Jrti fera horfi yedrà s'yna corona 
Scortai merta l'honor che tu ti penfi 
'DifJerotCj 1 mori l'hanno ambo gli Dei 
Tutti » figliuoli, cr fitta yn faJJ'o lei. 









jr-* 




Concitimi mutaci in Ranocchi 
daLatòna. 7 [ 


tarava t’rrjj.t dalla Jrte tocca 
.Ad vn jrefco rttfcel rei Li per bere* 

Jtia noie fi tulio v’ha po< fa la hured) . 
ff>' ci le par r.ictjuà l'or buia vedere. 

;nifar attirila fcr dijf>etto ni tei traboccai 
"Ne può piò la vendetta ritenere. . 

Qit.tLjìt ih’. alitando al fi eia amie le mane, 
l)i Lyci.t i contadi» ctfùitérf* in rane. 
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Tcreo sforzala cognata 
Filomena. 




à 




jne , Filomena > & Te 
reo infuriaci. 


Vede col niello dell 1 ordita tela 
"Progne dt Filomena il calo d ponto, 

Seco la mena , ct* lei eoi fiuo duol cela 
Sin che della vendetta lidi Jì a giunto. 
Del figlio il capo tronco al 7{e nucla 
Il vendicato torto , Cr d’ira punto 
Himan ( mentre la Jpada intorno mena ) 
£» 'Bubbula, & lor ‘Progne ©* Filomena. 










Borea rapifce Oritya. Sz 


^ // Il gelido ylauilon iPOritya aceejo, 

, t — ~V\ Pp» r/»f 7.i Hynfii in v.m fi-guitti £? yine^.i 

Con Talie ha ijuafi il (irl tutto Comprrjo, 
Et la ribella 'Donna in feti ripiega. 

V. /.'« Hynjh th liti tot la il Jeme prefo ) 

ivj 7)uc figli pojcia in v« Jol parto fruga, 

^ Q»rt > foro (onde monflrofii Borea lieto ) 

/.’V» faLù nominato, C” l'altro Zeta. 


\ 



Giafone & Medea lì promettono 
la fede. 8; 


7 'finanzi al caffo nume di 'Diana, 

Giura a 'Medea Gia/ón congiurili fide. 
'Pur clie i' Aiuti Jì, che non fi a 'rana 
L'mprefa,^ reTli del v elio itiircn herede. 
La 'Donna [>r<ja C ? Pretta gl* ha la ninna, 
fhe di hn innamorata altro non chiede, 
‘Proibct rendo di falò inoltro £r firte, 

Sun, che fahtpal'Dra*o» darà la morte. " 




m 
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Giafone addormenta il 
Serpente. 


r Giunto Giu fon doue il Serpente infinn e 
Motte zsr <lì guarda t ricchi annui funi. 
Subito fi fu pire hnomini v donne , 

E i fuoi afficura di fiuun lutti-, 

“Perche àvn tratto par che il Serpe affami e, 
Talfir^a » carmi han U4 jtleiìea combutti , 
E'I liquor, dotte è più d\n herha fila , 
Ch’il Greco cauaher fopraglt cola. 
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Medea fa. ringiouanireEfone. 8 6 


■/) bene incanta. e bu pitici ma caldaia 
La (latta Jtfwra, crjlefo ri terra tifane, 
lì fitti Ttte tratta <rl' ha, che di yeceltiaia 
lepido il?' paco fittile ejjer cagione. 

Et perche tofiajl corpo uttouo appaia. 

Il liquor cotto i't (/nel htajo ripone • 
‘Pittiate inaura, C” tre "volte rf.i fo c 
fuoco, acqua, \oljc, C? - 1 naguhcp arale. 



-Medea incanna le figliuole di-P; 
l a & fornisce d’amtn a zzarlo. 8 


fa jr.m.t Ji pilcdet per tutto [corre 
7 Sbatter E fon >v ndutr ni i primi anni. 
Ella, che funi del monde retta torre. 

Col rinato » Olitoli cuapre tfitoi n.g.n ni. 
het vecchie padri ogni /igluioia cor.e 
(Mero penj'aiHìc) a gl’ vili, ni [koi danni 
Ut mentre ogaiuna inganna l'opra j>:a, 
JMcdeu infiali no.) cuoce, £? yi « it ><-«• 




jno mutata iìi 
vcccllo del 


nome 


t .1 nia?<> da l'ytlio t/t ilon ricette 
In domito lio>>\ C? vii caro atty elfo. 

7)1t tjHiVt.in c >'H c ti.ir i'ii.ihtfite il ile-.te. 

Gì: mera vii fo rj ardito i ,t*t*io ejr bello. 

O 

Q ire < lo- troii. t ti Ih rtir.l ft->ìr.in t > £rg-e»e, 
Ch’ et (irert.1 .Li vìi monte, r J.iaien ijuelln 
Co itorbiperehe Htri.i muchi , ,‘hoi r aijpeiiei 
Vn laro fifù, e’I fuo nome rii i me. 







f Medea li vendica della ingratitu 
jr dine da Giafone. 89 


Jttedea [degnata che Gufine ingrato 
L afe tot a lei, già prefi ha intona moglie, 
s il Palagio reale il fiora ha dato. 

Et a due figli fini la tita toghe. 

Et poi eh' alquanta il fioco ha rimirato, 
•si fl'&y Dragoni 1 ì fieno fcioglie, 

Et figge in parte doe all'hor forma 
E’ infelice Balio n, la verde Ulma . 
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Eaco prometee di dare ai ito 
à Cefalo. 


Cefalo rilutto alla città cCEgìnay 
sii ■vecchio Eaco 7{e fa riverenza , 

Che venutogli incontro fa in doti inai 
Ch’ m sitene ejjcr dee nuou a temenza. 
'Di Cefalo al voler nel fin t’ inchina, 

We vuol vdir da lui maggior doglienti 
Ofierendo di darli incoili mente 
Tutto il teforo fato, tutta la gente. 
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rnmiì'ìuì 


Conta d’Egina il He la fi rage grande. 
Che nella fua Città fro l'aria infetta. 

Et eh * ni Col non nmafe-m quelle bande. 
Cui non punge) J'e la mortai faetta. 

Ejfcr di ci ò ragion la finta fi onde 
G tunoii gelo fa, cr vaga di ■vendetta. 
Come quella •> eh’ ofjejli o poco o ajjai , 
Crudel Juperba non perdona mai. 






r 



Formiche mutate in huomini. 93 


Eaco afijlitto^he fi -vede privo 
7(e9tar d’bvomin, di donne , V d’animali > 
fon Giove d voi fi fol dt restar yiuo, 

E’I priega che rimedi a tanti mali. . 

Quel dio, che priego buma no prède àficbiuo , 
(pur eh’ burnii pnego porobino i mortali) 
Volgendo al Juo pregar le luci amiche , 

Vn 'Po boi trae d’yn monte di Formiche. 




. 
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L Aurora junamoraca di 
Cefalo. q. 


Cefalo , ,-v/ò per tempo ìtftdareu caccia, 
Jìltiurefirtjcc hor in a, Ijor altra helua. 
Della vermiglia Aurora il mere allaccia , 
Ch’il p orniti piglia, p- Jeep fi, nu faina. 

Et, eh' ama cr chiama Trocri, la dijcaccta. 
Me quanto ama.ua, odia la -fólta faina. 

Ona ella, che rimedio altro non trotta , 

Ma, dice, ingrato, o- fa di Mrotey prona. 












Cefalo diuenuco gclofo di Procri 
Tua moglie. VS 


Fatto Ce fidi gelofi, in firma firana 
Tenta la moglie, che fi piega all'ora. 
Scoperto duolfi dt fina fide vana, 
•Etl'vno C" l'altro fiparati fin- 
Ella ( feguìta vngran tempo 'Diana) 
In! ritorna, cr fitff pace tra loro, 
Qual fi* , eh' ella gli dona per fign ale 
Vn leggicr veltro, CT vn 'Dardo fittale. 


» 






* 




Cefalo dilaucdutamcnte vccidt 


C om f. monslrofii pria C'fil gelofo, 

“Procn per V elitra finte bornia* irior pena, 
Cofi va ricercando il bofeo oinbrojo 
'Di mal talento cr di mefhtia piena. 

Et mentre ha l'occhio intéro, c l corpo afioj 
T)oue vano cr mortai umor la mena, 
Maone le fondi. Et la njmta fera. 

Et t ;<r/ dardo l’annde, ^ ji dijhera. 


\ 
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Scy Ila innamorata di Minos. 97 


Scylla, a cui di beltà non fi può apporrei 
jtìenne ch’il nutrii ai confili Lagnata , 
Dell' alta cuna d’yna cliiufaToire,) ■ 

"Piu bel di tutti fia Iti gente armata f* 

Le par ch’il 7{e di Candia O'falta^O' torre , 
Et pefa (ò ^imor,dn e nel eh’ a te, no cede?) 
'Dar gli il [ho corpo »cr la Qit ade m preda. 




ila caglia di notte la cella al 
padre. Se la porta al Re 

Mhhm*- 98 


'Della gioitane amante il padre 'Nifi 
y» crin -vermiglia Italica fa molti Inanelli. 
Il qual s’ntélt itoti è finito a dinifi, 

■Fa clte in farli la guerra ogtt huoin fi fianchi. 
\Afinta Se fila che il paterno vi fi 
Di notte pojì, e’n lui la vi7la manchi , 

Et, non pe tifando la sfienata al fine, 

"Porta del p adre al 7{e la te?la e'I erme. 


irò 
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Nifo de Scylla mutaci 
in Vccelli. 95 


yiJla il ('retici/ He l' attinto audace, 
Scyìla dtfcaccia, cy fi cangi' altri tregua. 
QnelLt,ehe piti non sà .lotte batter pace. 
Dietro alle fctolte nani fi dilegua. 

Ma dlV Jì’tyto paterno il cafifiiace. 

Si , eh* sfingei fitto , par che la per fogna. 
Qui t ot tra adunco, *c£* col teiutee artiglio , 
Conte fitti fir la Lodala il Smeriglio. 




t 





Tefeo vince il Minotauro & 
inganna Arianna. 100 


■M 


Nel verde <& intricato Libertino 
Vincer Té fa 4 'fogna il .9! dinotanro , 

Et T Ita col mcf^o d'Arianna vinto , 
SMa la fi rotta, fai dell ’ huom te f turo, 
"Però clte ni parte del mar falfo finito, 
Ttoue l’buom non ritratta alcun riTlauro 
flte di fucine fiere ,C 7 * d’ alcun faJJ'o, 
Arianna lafcib l'ingrato in Najfo. 








Dedalo fi fogge , ^Icaro cade 
, '-,' : rrl tvare. . io 


Tiedal, che chi ufo già t'irti anni in. frt{ 
Era viuuto mjieme'coLjigl molo, 

"Poi elie la rara libertà rii' vieta, 

'di >nar,penfa fcamp.tr per i’ aria à volo. ■ 
fòla, C“ dice al ' jìgiraol con /àccia lieta 
Che tenga il mef'o tra la terra e'I 'Polo. 
Quel s’alfut? jìrugge i’i itera-, e penne j 
Onde il mar,' dotte ei cadde, il none ionie. 

• ' V-^ r. • i .• si *. * ' . v •• ‘ • ì-*i .» 
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Talo mutato iti Pernice, ioz 


L'inuidiofo Dediti, che fui fùèga 
pie per ingegno a Ini fi A falò vguale. 

Pie le Se* le trono primo O' U Sega, 

(fere a ogiihor del nipote il biafrio esimale 
Et finalmente fi l’invidia il piega, 

Pie fbura vn alta Torre vn dì F affale , 

Et gin lo getta, ma Jttinerua aivmce 
Fa dell ’ infranto corpo vna Pernice. 






Caccia di Meleagro doue ammazza 
il Cigniale. roj 




Con le ^ Anne ritorte , e'I pelo htrfuto 
Si fi a opre in Cali doni a -vn 'forco nera. 
Iigiouan ptfeleagro La cfu pipato 
Con Atalanta, C7* Corrane il Jhtnero. 
La Donna prima ha l' animai firuto, 
‘Poi doppo lei , l'amato Caitalicrn < 

Lo fiiede nella, fidila in modo appunta , 
Che la Fiera al fitofiue ultimo (gitana. 




ro dona la tei* 

ad Acalanta. 


L 4ia>ip:ie,\i>’ ha dell' inumai fir>ce 
Hanno tn maggior pane la vettcria, 

‘ Ver mostrar ch'i/Ù&Ltnta il cuor gl: cinteti 
Et fide parte di firn Utde-^j' gloriai 
H erotico capo del Clamale atroce 
Le dotta , ~jr i solai’ el guardi per memoria 
fitei modo eh' Imggi eg .* favonio illuUre porta ) 
T)el reai feto palagio in fn la porta. 



Meieajro per inuidia c fatto morire 
dalla madre Altea. iòf 


Il don, fitto all. i Donna dal nipote 
Lor, natone a inuidia^' altri cacciatori, 
Si che la finno andar con le tinta vote, 
jKtn l'amante trae lor di vita fiori* 
Altea do -vede , e’I petto fi percuòte, 

F.t p mafie tifigli no Idi tanti errori, 
'Riponendo fui fioco il tipfon Jngro, - 
Et poi l’ impicca vccijb fitelea^ro* 
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Naiade mutate in I fole. 106 


*i M# ... 





Fanfagrificio a 'Delia le TfivaJe^ 
Seìfyt batter tT jicheloo penfitro oeura y 
'Per ijttefb il fiume intorno le contrade 
'AL'aga ì -& crifce fiior (Pegni mi fura, 
Ifole fatte poi , dette Ecliinade y 
‘Dittanti cr grandi con ugual figura 
Nel matti’ Et olia pefer loro il nome 
‘Del tondo pefie le jhmoft chiome. 
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Aerimele figliuola d’Hippodanun- 
te mutata in Ifola. 107 




“Poi che la cara fina virginitate 
’P' Htppodamante alla leggiadra figlia 
Achvloo (alfe, il padre di piccate 
\ Priuo , nel biondo crine yn dì la piglia, 

Et tratta l’ha dall’alta fioiiimitate 
'D’un /caglio, ma non ferina maraviglia, 
‘Perche Achè.oo, ch’il fino bel corpo a/peita, 
Tiri mar Li porta in firma d’ I fioletta. 









GTitìoki, ÈilciUt QrieV& Dauci; 




6 ione,' che JfreJfd tra t mortaidiletto 
.‘PreniUa r faicnc.fra immortale sy grande, 
TX* ‘Sancì cy Ftlemon con lieto affretto 
? afe imo è d'ajfat frouere vivande, 

E: non ingrate, fa dell’ burnii tetto 
Eit tempiali [uè gran mmeentro >i fonde, 
'Poi de i vecchi conforti cr quefrio cy quello 
Corpo fa diventare >»’ ^ArLofcello. 


igm 
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Superbia d'È rifittone. iop 


/L Jupcrbo EriJittaneì'Chc fletto J 
fowro »<w _/& »<■ d’buornin ne di T)eì,7 
A'iJd taglìentefcure in mano l>à tolto , 

Et dato ìt tir Alber quattro tolte Qj'fii 
Quel ter fa [angue, <C et -vie più [folto 
‘Nell’ ira, i colf » ni*M4 iniqui £? rei, 

Et fe ben deità quiui effer tede,. ■ • 

Altro d yillanclt * abbatterlo non chiede. 


m 










Cerere olanda vnaNynia'à caia 
della Fame. no 


Lt'Tìee dei "Buffiti filino Inumi riducila 
si Cerere , che vendichi il lor torto, 
lilla delle fue "Nyujt vita più preila 
filanda all.t Fame pel fintier piu corto ^ 
Che trottata fingordamagra, £?■ meiltt, 
"Hcglctta ct* vii eoi info afflitta cr fmeno , 
Le impone , C7* l’opra affai le raccomanda^ 
fio che la "Tie.t frugifera comanda. 



I 







La faro e va à tr ouarc 
Erigerone. 


Ilei Vaia Fame a trou.tr di notte V empio > 
v\? V abbraccia cr faringe, <y> poi gli fojfìa ingoia , 
yTn) nnde tal , c//*i fard prefio ejjempio 

\Vy ehi troppo alto con l’orgoglio yola. 

Il mifer desio jhr tal fentefetmpio 
jf "Delle yifiere fife, ch’ogni parola 

filtro non e ( benché ad ogn’her fi t firn è) 

\ t- he di dolerli di morir di fame. 


A Che di doler/i di 
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$ Erifittone vede più volte la figliuo- 
la per hauerc da mangiare , & alla 


fine diuora fé medefimo 


Enjitton mangiato il ben patino, 

Che faraipitt 1 chi [toner ti Configiia, 

Dice egli* e'n tanto /ènte il duolo interno. 
Che fa che vtuo vti morto rajjbmiglifi. 

Et patio à parte ogni .vergogna fjrfcherno 
"Più volle vende Ì'vnìca fida figlia , 

Et oda fin , crucici fatto come angue, 

'Di fe fi sfama & faceta il proprio /angue. 


. 
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Hercole&Àcheloo. 113 

■ ■ % ■ v — - - • 


H<r:rl, (b'amau.i affai "Deianira, 

Con Achdoo per lei -Vienne à conte fa. 
Alle bracchi lo vince , c* quel fojftra, 

Et d'vnfer pente Un la fembianlfaprefa. 
Hercol lo vince aneli ora, q? quel s’adira. 
Et penfa in Toro guadagnar Vdnprefa, 
Tela perde, che gl ha Hercole frettato 
Quei Corno, che fit poi Copia chiamata. 
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Hercole ammazza Nello 


5 * or di'ti Cent auto ni Hercole ha promejj'o 
Con ’Dcianir a di pafiare il fiume, 

"Non hà fi tallo il piede in terra meffo, 

(Va fuggir par clic fico habbta le piume. 
Hercole grida, ct * dice, ai He fio ’Xefiò, 

Hon è di fidel buoni quello col lume , 

Et con un ficai, che fòlgore rtj ombra , 

'Pafia del JtìonSho le bifórmi membra. 




Hercole ti vette la camifcia di 
Netto , & s’abrucia. n 


La carni f eia, eh* ha in doflg auelenata, 
Lafcia Ncjfo alla 'Donna, o* dice eh * ella 
Flirta hit di racquiìlar la eofa amata, 
S’auien che dall'amante fia ruleUa. 

Lyco a Hercole in don quella ha portata. 
Che fe la feste, & d’arderfi fiutila , 
Sentendo ( poi che Lyeo in mare ha fcojjo,') 
Il yeltn penetrato infino all’oflo- 
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i Hsrcdle deificato 


yirfe il fiorò mortale il mortai velo. 

Et Jol fi Jlrùfl'e là terrena 'filma, 
jttla dal fi*ogcn\tor ricolta ut Qelq 
Fu quella pura ttj- inùmciiile alma. 

Quiui ripiena di diurno \elo 
Kjcolfe ilejuot inerti ectenia palma , 

Et nel me\£o doga’ altra ornata cr bella 
Fu fitto sita de >na lucente* fella. 











Lucina corrotta da Giunone , cerca 
d’impedire il parto d’Almcna , & 
muta Gaiàte ferua in Dónola. 117 


y iettili al parto la Tebaua ^ilmena 
(Infitto farne dell ’ etterati. Gioue) 

In tal modo Giunca à’innidta ha piena-, 
Cl/e Luana per lei dal £/e / fi muove. 
Soprapone i ginocchi-, Cv" conealena 
Le ma», cl> tl parto uonpojjlt imuthrotte. 
Jtlal’ incanna Galante agiata rtWelta, 

La 'Dea t’adira, CT fanne viut intuii ella, 






Loto & Driopc Nynfb mutate in 
Alberi dei loro nomi. «8 


Mentre al fitggir'Triapo e’ Loto interi' a , 
^4rhor eiiuicry, ma già noi} cambia nome: 
Fionfiee , cero a lei eh ’ ci t’ apprefiei.ta 
T)riope, cr cerca a! figlia ornar le chiome: 
‘Ma ficco a vn tratto mefia fi fiamma 
Ch’ inài vede vficirfiangue, c>“ ha sa come . 
Chiede ra^fe, ma cip poco le gioita, 

Ch’ v» ^rboficello anch’ella fi ntrouq. 


i 








Biblide mutata in Fonte. 119 


Voi eh’ ha la fceler.it a Tfìh/i in vano 
Con lettere , con prieghi 0 “ co» [/.troie 
ferco del fuo de(io V atto profhnu. 

In va» affigge, fi lamenta Cf ditole. 
Chiama Cavito fratti duro C7* villano. 
Che pur vorria ciò , che ragion no» vuole 
Et tanto al lacrimar le Itici hà pronte. 
Che V arder fu» Jjegn* Conucrft infinte. 






Teletuld fa credere al manco che la 
fua figliuola e mafehio. 120 




tf* fempre ad Li 'Donna &Jm\ 4 vecchia 
jCtmislrarc il Jh!fo al credalo marito. 
Tirila ji della fa a I.yddo fifj-etchia 
Si, che fei^a dhhnorriman tradito. 
Fcadtrviur.il C' frrlo f apparecchio, 

S' altro che ma fcliui è del fuo corpo • vfiito • 
Co.n tutto ciò. la moglie, jhor di duolo. 
Credergli Jet che majehio è ilfuo figliuolo 
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La figliuola di L)«ldo conuertita 
in mafchio. «ai 


Venuto il tempo , eh’ il connubio s’vfa, 
Lyddo Ifi (cofi nome bit il figl tuoi fintò) 

"Dice a da cara moglie Te etufa 

Con Jante bauer maritalmente auuinto. 

La Donna , che non può trottar più Jcu/a% 

D’ Ifi Con prteght e incenfi il tempio ha cinto > 
Lacjual (come dinanzi bauea promeJJ'o ) 

Ifi figlia conuerte in viril fejjo. 






Orfeo racqui ft^Sc riperde la me 
glie Euridice. m 


'Pofcia eh' il bianco piè fin l’ herbe afeofa 
La ferpe tnorfe a Euridice bella , 

Et che l* agata piaga vclenofa 
Le fi dal corpo V anima rubellite 
v/imor o* duo!, che pnfiono ogni co fa, 
folfuon d’OrJco,chc rende ogn alma ancella , 
(Eeitch ceti tuono poi ne fife prato) 

La ri dnjfcrd' mfirno in atto vino. 





Eccellenza d’Orfco nel fonare 
&lamentarfi.| 12; 


'PerJ'a la moglie l’ infili ce Orfici 
Sol per colpa di lui, che troppo l'ama, 

MI* hor che ei fi rmolfe al centro reo , 
'Tifone di vitto human fierberfi sfiimJ, 

J ? là itoti canta Hynnì a 'Dio, come già fio, 
Jfla Con vocedoientc buntile CS grama 
La morte chiama, cr fi a i pietofi accenti , 
Pian'rerfitfeco Tygri, Orfi, c?* Serpenti • 


amrt'mmfi 
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Cy panilo macaco in Cyprcffo. 114 


f Cypariffb gentil da Febo amato, 

Vn Cerbio amaua manfueto <&• furilo, 
'D’oro C7* dì fiori il collo e* l capo ornato 
Gl* banca, perfitrlo più leggiadro cr bello, 
Fortuna -volle , effondo a caccia andato, 
Cl>’ ei l’amaro, non eonofiiuto quello, 
'Perche, tnfirje d’vcciderpoi fie fiejfo , 

Febo mutuilo m finterai Cyp re Ifi>‘ 


' ' ■ ■ fi' ■ ' < 
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Gioue rapifce Ganimede, i 


Il volubil marito di Giunone} 

Ch'il paJJ'ato, il prefiente, e’I pittar >ede> 
Vn gentil ferito batter feto dijfpone-, 

0t' il Nettare gli dia , quando lo chiede . 
GV occhi riuolge in ogni regione , 

Et dormir feorge in Ida Ganimede. 
Scende infirma d’yn àquila dal *Polo, 
Et yiail Pincerria fitto nc porta à yolb. 
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Gli Cerarti murati in Tori & le 
Propende in Sarti. 117 


Gli cornuti Cerotti in Cyp ro * Gioue 
De t peregrin fiiceuan fagrifitio. 

Non pur chd (yterea tal co fa approue y 
Et difegna lafctar l’vfato bofpitio. 
fot fi rifolue , che fiotta ire alerone 
fuo rimediare a tanto malefitio , 

Et conuerte, Jpegnendo tanti errori. 

Le fropetide in Safii , C7 quelli m Tori . 
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Statua d'auorio di Pmmiaiione 
fatta viua. ri 


Teme tacito gl’ inganni ci’ -pii a moglie 
‘ P immollo», che fenici viuer vuole. 

'Poi lo f carpello , e vn bianco attorco tog 
Et vn Irnagin fol di fica man cole. 

Tuta perche feeo adempierle fite voghe 
"Non puh, d’amore c? di fe fol Ji duole, 
'Et tanti friegbi porge a tener bella, 
Ch’ all ’ Imagi» dà tifato cria fiutila. 






ra il vuole impiccare innamo 
rata di fuo padre. n 9 


"Da un lato ragion, dall' altro dimore 
Han la mente e'ì de fio di Jtiyrra accefo . 

' Defìo l’induce à manifèsto errore, 

7 \agion d'honor le porge il contrapefo- 
"Dubbio fa al fin tra Jpeme V fra timore , 
c Per la pallila gola vii laccio ha tefo, 

Che fol troua , d? amore ragion pienay 

Va* morte rimedio a doppia pena . 


y 







Myrra per mezzo della Tua Balia 
via di notee con Tuo padre. i;o 


La Valia, eh ’ Lauta pria dal nodo firttto 
Jttyrra di/ci o Ita, va cercando ornarti 
Ter dare a lei V illecito diletto, 

Et fòco hauer nel grane fido parte. 

Fa fi, che inlet nel gennai fio letto 
Il Tenitore ha le [emende J parte . 

Al padre (/’ error vislo) tic or fi firugge. 
Cerca uccider la figlia, ella fi figge ■ 





Myxra mutata in Arbore, parto 

rifce Adone. 151 


Jitentre figge la figlia il padre irato, 
F.tfirfe in van dell' errar fino fi pente. 

Il corpo ,fiol ragion del fitto peccato, 
M\arfi CT' duro d mattar fi fiente: 

Ecco di’ ei pre iv* arioficel gm nato » 

Che t apre, c? fitjlupir cln lopon menta, 
'Pero ehc cofii fifi'o t» ferra ejpone 
Va jhnctnl,no minato il bello bidone. 

















Venere innamorata d’Adone, 


'Nutrir le Nynfi-^Adon come filinolo, 
Cl>‘ ogni giorno in beltà lieto crejcca , 

Et perle felze peregrino cr folo 
Ogni fuo fucilo nel cacci ar pone a. 

Coi lui (la fiato Taf e’I ter^o Tolo) 
Trefe in amor d‘ sLmar la madre cr Dea, 
Et l'ammonì (tanto il fuo mal la cuoce) 
Di non cacciar gi mai beTha jèroce. 


/ 




Hipporaenc & Aca’anra fanno à 
correre in lìcine. 12: 


Fu Jèmpre Foro à quitte Donne amico-, ' 
Che poco lì un cara Lt lur honeslade, 

Donne portate in pac: quei eh’ io dico , 
f'oi dico morte-, cj- delta npjfra cade. 

Pt/fe uitalanta affai col cuor pudico. 

Ite J' buoni pre^b hellc^a o nohtltade. 
Jtta come ingioi Ir a eliaca Hippomenjìro, 
Vincer lafciojn da tre palle d’oro. 


* ^ 








Hippomcne &c Acalanca mutaci in 
Lioni > per hauerc profanato il 
p-Tempio di Cybcle. 15 + 


La madre già del faretrato Dio 
Dono le palle al giovanetto amante, 

JAa quello il dover fuo poftout olito, 
7ion tnojje a ringraziarla mai le piatite. 
La Dea f 'legnata atcefe inlor defto , 

Che inficine rftro à BereCintta innante , 
Che gli muto ( fé il >er con Tiafin na ro ) 
7fe » Lioth che tirar pofcia ilfuo carro. 
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Adone morto ila vnCignialc 
ÉS|y| musato in fiore.’ 13^ 


L’incredulo figliuol di jrfyr'ra pure 
"Nel lofio caccia ogni fiL. *j »u fiera, 
Fccovu ( tentai, 'che le ffunrfi (^- dure 
Zanne difiuopre-con la fronte altiera. 
Jlgiouan vuol di' vn Jfiedc-i’.lfittnre, 


w fpiedéi’.lfiithtè,' 

Sfata la bestia è di hit fin fòrte &■ fiera,. 

S i che- il- ftrfit, c> morto , it mano a mano 
’ mutata v» fiorì che par di Jlfdagrano. • 


/«Sia 
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Orfeo vccifo dalle Baccanti. i)<> 


' Poi che la Donna fua tanto gradita 
Ha perja Orfio , più d'altra no» gli calo» 

Et fol ne i bofrln eoi [non dolce mona 
yld ydirlo ogni pianta , ogni animale. 

Tal Hitoaa in Tracia ltanle Baccanti ydita , 
Et ogn:una di lor l’incauto affale 
Si » che tallo han co pietre, cr balìe attorte 
Il Poeta duun condotto à morte. 




\ 







J,alyra& la lingua d’Orfeo fi la 
mentano, & il ferpente è muta 
to in fatto. 137 
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AuamiJi del Re Mida 


Toft;. eh' ha le fiaccanti arbori fatto 
fiacco, a cui elei j^rfo Orfio dolca. 

Va ")tlìda 4 rtngratfar del Corte fa atto » 
Ch’ al fato rocchio Sileno rfaato banca. 
Chiede Panaro fio cl>e iT oro tl tatto 
Suo fàccia cimentar Ciò che ei truca: 

' rentejì , cr lafacia col Innaffi fola 
Dell’ Or rinù nel fiutiti di Voltolo* 


< 







Midacongrorecchid’Afino. 139 


ì 


m 


, Tt^de volte admien che i>n ricco auaro 
ÀcqmTh honordt qualche bella mprefi. 

| Pai», certo nel fonar fittole raro , 
j 'Perfine yiencon Febo a gran conte fi. 
yistida, a cui l’or turbò il giudi tic chiaro, 

Del Sol Parte C7 la Lyra ha vihpefi , 

Onde il 7)io vuoi che con le indotte labbia 
T) f mdafi»(ijn*ll)à i[euor)gl’ orecchi anco labbia. . 


jmì 
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Troia allagata per l’ingratitudine 
di Laoinedonte. • i 4 o 


Guardtjìpur iifare a Dio prtmejfa 
Chi benèfico alcun- da lui riceue . 

1^'l C ^’ l >aue fi ,n mano •* Troia mejja 
re ho cr Net turino , al J(e non pome grette 
Prometter molto , cr />»» rAf l’opra tiìejja 
Fornita fu ,foTlien che nulla iene. 

“Perci'o Net tanno contro al He P 'annoia* 
Et ton l onde falate attaglia Troia. 
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Più -volte ha 'Pelea già tentato in yano 
Far Teli bella al /ito de fio conforme. 

La "Hynjh y fetta g? èfempre di matto 
Còl mutar nuoue o* monslruofe firme. 
Jtìa 'Protetti al fuo pregar Jnttojì liumano , 
Gli infègna di legarla aOPhor che dorme. 
Peleo t àbpoTiaylegaiO' fl Tln ge d fentty 
Et d’Achille le lafcia il yentre pieno. 
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Mercurio , Chiona, Apollo 
& Diana. i 


Jitcreurio innamorato di Chiotte, 

(ol caduceo fa tocca cr V addormenta* 
Seco ytja, c? poi èh’el carro in mar ripone 
spailo, aneli egli al giuoco i dpprefenta. 
La'Tionna gr»)]'a a Febo Filminone, 
^iutolyco a Jiter curio vn Hi preftuta. 
Quel canta , questo ruba, C7* oda ardita 
r DiaitaJpre'Zga ì che le toe la vita. 
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Lupo fatto di Marmo. 14$ 


Dalla ama ù’vn monte il padre mcTla, 
Di Cbiona , cadendo augel prato era, ' 

In tatuo cl / yn macel crudo c 7 finteti» — 
Di 'Pelea appai' fu la bottina fcltiera. • - 
Questo era yn Lupo firabbiofo £ t presto. 
Che di’ additarlo ardito alcun non era, '■ - 
Pista fi* fi à Tettai dir-dt 'Pelea accetto , 

Cb' yn marmo apparfe il fier Lupino ajpetm 
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Naufragio di Ccice andando all 1 
oracolo d’ApolIo. 144 


Con do/or, che ygualmcte auch’e/fo flrugge 
Dice Ceice ad jilcyonc a dio , 

La yela /piega, che gonfiata figge 
' Ter ritronardi Cloro il biondo Dio. 

Ecco sitjutlon che contro à Koto rogge 
Cecia ver Ltbyo tempejlofo O" rio. 

Tal che , perfo il nocchiero àlbero e? forte, 
Lafciairdtl legno in marie membra /parte. 
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* Giunone pregata da Alcy one 
manda Iris alla caia del 

Sonno. 1.4 
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Defcmtione della cala del 
Sónno. \< 


T'Iti gran monte Cimmerio è ì antro ofeuro , 
Ti o uc raggi» di Sol mai non penetra, 

Del Sonno, à cut » Vapa uenjnn nutro. 

Et Letlien liouor fitlLi ogni pietra. 

Qui ut non Cane abbaia, Gallo Jicuro . 

Tion cucirti 'Dio tutti i ronton arretra, . 

St ciré a pena Irì (me%%a addormentata) < 
Tuo di Ctunon finir l’alta imbafctata. \ i 
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?Morfca in forma di Ceyce apparisce 


yttorfcuy fapute di Giitnon le voglie. 
Vette del morto l'l> abito doghofo. 

Et via per l’aria i cheti. vaniti fi ioglie, 
'Dotte f tute jilcyan dubbio ripojò. 

*Al fuo apparir la 'Donna desia accoglie 
Tal duol, che corre al lito f.uttuofi, 
T)oue, viste il cadaucr congiugale , 

Si getta, cr feto mette à vn tratto l'alt* 
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Efaco mutato in Mcrgo. 148 


Sarta meglio talbor Donne mie care 
Non bauer cicche più, vi piace, à fi legno. 
Qneslo Epena figgendo bora vi impure , 
Et di fina ftortefita vi monstre ftgno. 
Attorta fi da vn ferpe apprejfio al mare , 
Et perir fio ch'il cuor le dette in pegno, 
Efaco, cbediueuneiu tal cordoglio 
Vn jslergo nel cader da vn alto Jcoglio. 
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Ifigenia codetta al fagriheio. 149 


L’innocente I figenia, all' aitar fopra 
Condotta, muo e a di ’Tìutifa il ninne. 
J.a.tjual , mofja àppyùdi fi cradavpra, 
F.t per lentie un roti reo ras furile, 

'Di tur la > errin via fi** fir^e adopra, 
F.t di lei invece fui fiùJlrato dinne - 
(Pittima degna pm dì tal fnpplitio) : 
Vita Ccrbia apprc fatta al fdgfifitìo . ì 
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Guerra Troiana. 


IfUolte rotolile per le iloti ut fino 
fìerorfe ^iit. e a ori) or nafiono Jl-tjfi- 
I.'honor. la vif4Ór Caro in abbandono 
Ver Dita "Tinnita pi da i Greci nitfja. 

Et peteo tanto il lamenteuol fanno 
7> 'un* altra , che Jet fid'finr/fi 

Tacqui no, cr cefi dier tratta gito C7 noia 
L nerétta a T^p-ma, He lena bèlla à Troia. 


wfìt ■ jjr* » v ’ awl . J ? 
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Cygno m itaroncli* vccello del 
i'uo nome. iti 


Contro allottane Cyff 10 Achille il fine 
Combatte, nictfirir ho! fin-» /ti e/: te. 

Quello-, per ifcl/iu-ar prì*inne o morte , 

Si mtmfira contro à lui fiero ó- pt/fi'ente.' 
silfi)» di Cygno fon le fir\e carte-, 

Et viene in preda del Haron vincente, 

C!t altro del vint o corpo al fili non tenne, 
**L. l’i - A.. - I . la 


C/ied'vn Cyg»o canorle ùiaiicl/c penne, 







Cenea mutata in huomo>& fatta 
inuulncrabile. iti 


Non può Cenea fi>gg ,r tanto la caccia, 
Qual Nettunno le dà, ìbe non fia prefa 
Da lui, thè fretta l’Int con ambe braccia , 
Et di lei fattala fu a voglia acce fa. 

Ond’ ella il priega di cangiar di faccia , 

Et fatto boom, che non l’babbia il farro offe fa 
Co fi lo Dio eh* bà il fuo piacer pigliato , 
D’huom corpo impeneirabil l'ha donato. 
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Nozze di Pyritoo difturbate da 
i Centauri. if3 
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Mentri tra il vhhle fi&* & l* yittànde 
Tefeo alle no\%c di 'Pjritoo è intento , 
Earito, de i Centauri il più grande, 

%of[o pel troppo fin la Jvonte e’I mento. 
Vuol la fiiofa rapir , C ira fi filande 
"Da tutti lati, i? grande è lo fpauento. 

Ma in tanto che l'yn fira C7* l'altro taglia , 
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Contratto tra Vlyfle & Aiace 
per Tarme d’Achille. 15+ 


vicinile morto, il fer gioitane sitare 
Vuol Carme batteri niafegli oppone Vtyffe. 
Quel mette innanzi ogni fio fitto audace: 
Questo , che più di lui già fice & diffe. 

Il confglio de i Greci a folta cr tace. 

Et tiene in amendue le luci fiffe. 

‘Stia tanto bau fir%a al fu Carte cr l'ingegno, 
Clt' ylyJJ'e è fitto fot dell ' armi degno. 
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Anni d'Achille fabbricate da V ol 
ca»io , 0*tondrv Homero. 1(5. 


"feti -viflo il fi giunti Jhg getto à jSExttc, 

T)' dfiicttrarl* il corpo fi Jijportc,' 

Et ratta fi conduce in quella parte, 

■pone è Sterope , Urente O” 'Eyratmnone. 
'Ertela Vvlcan,cl? ogni fan inda< Iria o" arte, 
Et la man per armare vicinile pone 
'T>' Elmo, Corata, w Scudo ricco cr terfo, 

In cm ficulpito è tutto l’uitiuerfii. 
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Hecubapreia da i Greci. 1^7 


Jtfentre che van le nobil fiamme al fielo 
Della fitta doppo dieci anni prefa , 

Et gode il Dio del mare cr quel di Deio, 
Già mendicati della vecchia offefa , 

St batte Hecuba il volto, cr Squarcia ilvelo , 
Et tra i morti figliuoh vuol far dififa: 

Jtta poco vai , cl>’ il Greco fi nolo all’ bora 
Tra le fpade e’I furor Rhà tratta fuor a. 
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Polynneftore Re di Tracia 
ammazza Polidoro. n 


Oraubicfa deli oro ih póma Jet e. 

Che non fu tu all * huowo ettaro fare ? 
‘Priamo, thè turbar la fi a quitte 
Vede, c?* Tuoi bure mi de # figli uoìfalu are. 


‘Po ydor manda in Tracia ,cr perche liete 

r Pojfi l’ amiche cafi ritronare 

Oro gli dà, cagton (non foto o forte) 

Ch* il Tracio avaro He gh dà la morte. 
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er l’anima 


Achille 


V ombra,non mcn crudeli ch’il corpo fiero 
'D’achillei che reTlar fi yede à Troia, 
Conturba il nutre , C7* con parlare altiero 
Jtlourbra cb’vuopo è che Puly fetta muoia. 
Laqnal i condotta al f.trrifitio austero, 
L’EJJereito nimico anchora annoia , 

Che ben cornofce mamfislo cr /corto. 

Che la reai fanciulla muore a torto. 
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HecubatrouaPolydoro 
morto. jóo 


y* per lattar nelle marittime onde. 

Et mentre del fno fato acerbo lanate, 

L'un duole all'altro affai maggior n fa onde. 
Trotta di Polydor P altro come angue 
Freddo, C7* vedute le fue membra immonde, 
‘Piange, ne può penfar (Ji crudo è l'atto ) 

Che FolynneTlor reo habbta ciò fatto. 










: 
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decimoterzo. 173 



Hecuba ammazza Polyn 
neftore. 


Hecuba, certa, che fumico auaro 
fiat orto ha il fi&Huoh fi volge alla yendetta. 
Finge yoltr monìlrargli y>i te fior raro » 

Et al paf] b mondi l'ingordo affretta. 

Quiui de i perfidi occhi il lume chi aro 
Oh toglie, cr nel furor tanto s'affretta, 

(fi) ùgola aperta, & ne falcar le mane, 
Di pietra yn can ch'abbaia quitti rimane. 










Mennone conuerfo in Vccello 
del Tuo nome. 161 . 


L’aurora "viflo cW al Troiano affedio 
^Achille il fao faglntoÙfviia Jpog!i*b 
Cerca diluviai a Gioite imfol rimedio, 
Qual* è ebeti' immortai prenda altra fao* 
Lo “Dio, che t fuo i tener non J Itole à tedi 
Tlefojfrirel/ il fidelgiuFfoJì doglia, 
Della cenere f ita fa che Jìa% itati 
Gl' auge), che far pennoni di chiamati • 




Enea porta Anchife fu le 
fpalle. 




0 < inflìtto c ver , che citi di viuer bratta-, 
^4 i ^cintar funi porti riunenti, 
fero ciigin Frinire fen, il mio cuor v* ama» 
Ne morrà de Jtfà^ei mai la fernetta. 
Còli frimai j' acquista honore cp* te/n.t, 
file non bandi perir mai più temenza. 

Ciò che vi munirà pel Troiano calle 
Enea col vecchio si» chi fe fu le fratte. 
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Figliuole d’Anio Re & Sacerdote 
ifi t>d£o mutate in Còlob'e. 16 + 


• 'fì’yinio alle figlie dàfiaeco tal gratta 
fhe db che tocca ih -vino cr gran diventa 
Stride vuol che la fungente fatta 
FaccinoyW di rubarle al padre tenta. 
c Prefe cercati fitggtr tanta dijgratta, 

Et ciafcitna al fi-atei fuo tapprefenta 
fi/ ha renderle constretto a chi le chiede j 
In Colombe cangiar tosto le vede. 


■. 
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Polyfèmo & Galafea. 1 6 $ 


Quanto à flirto gentil conmenfi dimore. 
Tanto è men bello m ‘animo -villano. ■. 
‘Polyfèmo, erudel ystonjfro cr “Pastore, 
Puoi por fu Galatea la rai^a mano, 

E afe ito del cerucl,del fenno fuorc • 

Suona afeder fui monte Sic titano, 

Jtìa la gentile CT candida fanciulla 
Sen ride, ct * eoi fuo Aci fi nasi ut! a. 
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Aci mutato in fiume, 


Il Cyclnpo fdégnato u* fiiriofio 
Suerlie -pii gran maflb,c a! gioitane V, multa 
Foravia 'puoi, che d* ogni human rifinii 
Lungamente non è lieta o contenta, 

Cl> * Ziri lento al fuggir, ne meno afeofo 
Lapercojfa delfaffo addojjofeuta. 

Et morto (fi*or il’ ogni mortai coi lume ) 

Utili còl nome fuo perpetuo fiume, 



Glàuco intiàrh'oràto di Scy lla.^xi»7 ^ 


Glauco mitrili che dentro /ili' onde chiare 
II bel corpo di Scylla ignudo vede-, 

In van. la priega di -volerlo amare, 

Cb ’ amante più renài la fiyvfii chiede. 

Il niifier , che non sa più che fi fare, $ 

'Soccorre a Circe, e* l fina fivccorfiu chiede , 
Pregandola che renda ibnarin'D io 
_/4 Scylla con incanii il cuor più-pio. 
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Scylla mutata in vn Monifcro 
\ marino. \6 


farce relofit le parole àfiicgno *' - 
Hi ^re/c fi, che in Vece di focCorfo 
flette nel ricercare orni fino inferno 
'Don e Scy'Lt nel mar fitol jhr ricorfo. 
Quel Inoro incanta , che mirai il ferno 
1 Nel toccar dimoUfrtto di Scylla il dtnfi), 
‘Perche tofio apparì.con piedi cr mani 
Jtiarrior di tutti yn can fio. molti cani 



C 4 



Can<iuIo Se Atlante fratelli ingan- 
natori , Se per cip detti Gercopi 
mutati da Gioue in Scimie. 1 69 


fifa non è che più dijpiaccia à D io, 

Q'jant’ è dell' h.iomo il jimulaio inganno. - 

T )/ quesh la- mia parte ho prouati io, 

fi) il mele in boccale' l fili dentro al emr hanno. 

Et di quefio tal feme iniquo 07 ” r) o 

Gl’ empt fircop) anclior fède fi fanno. 

Fatto ognvnfifania,el>’ hoggi ancltorfiande yfa, 
Meli’ lfoUchtam.ua Vytecufa. > 
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Sibylia Cumana amata da Febo im- 
petra di viuerc à mifura della poi 
uere che haueua in mano. 170 


pilifero l’huom, eì> in fe fieffo fi fida. 
Et di ciò , cW ei defia, non prende riera. 
La Sibylia eh’ in fin di Clima annida 
Gl * anni fioi con la rena in man mifura > 
E ff andito. da Febo (conte JiUda 
'lìa Bacco) piange poi di fina fueiilura. 
Et duolfi (tanto l’tnueecliiar l’annoia) 
fld il fino fide defio non -rnol che muoia. 


ygfil 




Acliemenidc Greco & abbandona- 
to, ricolto nelle nani d’Enea,nar- 
ra la crudeltà di Polyfcmo. 171 
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Compagni d’VlyiTe mutati ili 
Porci. a- 


Circe Oftaga erndel, non fatta anchota 
Del mali cl> > all' innocente ScyUa ha fatfe : 
Tofio che delle, nani ìfciti fiora 
I Greci fono , e à lei corfì di tratto. 

Con femb unti cortef pria. gV Uonora 
(Come fi 1 d» v»®/ far JJ>eJJo vn mal ’ atto ) 
fata poi gli truffa, (tai parole dtjj'e ) 

In 'Porci, fin che lìberogh Myjfe. 


t 








Pico mutato in vn Picchio. 173 


'Pico incorrotto gioitane zj* gentile. 
Simile al mio H -t^allo Serajino, 

Ogni incanto di Circe battendo a viley 
Cerca foljhma, 0“ fol i’ amor di ttino. 

Et prima, che mutar natura o fiele, 

C'n et fàcctn tramar dal ver cammino , 
Puoi efi'er con variate penne er belle 
L’ yiugel, che fora à ogni albero la pelle , 
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Canenca moglie di Pico mutata 
inVento. 174 


"Notte £7 dì cerca la fidata moglie 
(ol lume i» man l'amato fitto confiorte, 

E'n foce di cantar dal petto fictoglte 
Sofipir,da jùr pietà fino alla morte. 

-di fin tanto. dolor nel cuore accoglie, 

‘Poi eh' ei non fien chi di lui nuoua apporto, 
Che doue il Tebro in fien V onde J'ue yolue , 

In fiefica -dura, Carnuta fi rifiolue. 


( > 




Compagni di Diomede mutaci 
in Vccclli marini. i7< 


Chi non sa quel, che importa vfar con ' Dio 
T) i/pregio, hor qui da Diomede impure , 

Che narra de i compagni il eafo fio, 

Oecorp) già nel tempri lofi mare. 

Il nume difpregiar benigno C2” pio 
Co Tlor di quella Dea, che ci fa amare » 
“Perche ella toslo muto queTU cr quelli 
Simili al Cygno in al tre tanti augelli. 
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Madore rnucatò in Vliuaftro. 17 6 


Jota* non deurebbe l'ignorante il dotti! 
Biafmar , ne Donna brutta vu altra bella', 
! Non il modetlo l’ infoiente cr ghiotto, ■ 

Jfe Donna casi a ima al (no bonor ribella* 
Sentir le Nynfi, <tlle fitfche ombre fotta 
Ballando, vn che di lornde C7 fattila , , 

Onde il -ptllan rcslo nel campo af ri atto- . ,* 
Ld Vinto amar fenica, alcun fiore o f rutto . 
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£?! j*j| Naui d’Enea mutate in Nynfe. 177 


CyLele, di’ {ab bruciar ìeiuiui feorge 
D’Eièta* C ? Turno >r di tal fatto altiero 
'Dal Ci el fura al fina carro. irata forge , ' 
Et in . pioggia colutene yn nembo nero. 

£ ofi rimedia all' Ideo f in fio porge , 

Et di Turno interrompe ilnopenfiero, 

Ne contenta, cl/ il Cipl le fiamme laui, 
IjfNynfi muta le Troiane nani. 
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Enea Deificato, & Turno mutato or. 
— : . invccdio. 178 


'Dopo molte moleTlie <7, lunghi <tffan>ii 7 
In meglio al fin mut ar Jì vede il C ,f l°- 
D* e io fan fede » g'd paffuti dònni, 

E’n neld’Enea rtpotlo il mortai vìlo. 
Home muto , non Jolà Inibito C7* panni, 
'Detto Indicete, ne tangio pm pelo, 

'Poi eh * vitto ex netto /’ hebbe fyterea. 
Et Turno fatto augel chiamato Ardea. 
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Pomona &Vef ninno 


Hpì 


Fuggite 'Donne i bpi giardini , e I fiori, 

' Doue Amor tll' honorji-.md* apparecchiti. 
Bene effer defìfpi lacci yfetta fuori 
'Pomona (pera, C7 fai fi li fai a & Jfecchia. 
Ferimmo eh * bora fai. che piu dimori , 

Gli dice Amore f C" cjuel firma di -vecchia 
‘Prende, entra , tenta, c? affi ben fi lama, 
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Ammirerà mutara in pietra. 180 


ìfi rionali leggiadro amando priega 
Anajfareta clrìl fuo amor gli doni. 
L'ingrat l' amor (ito non fol gli ntega, 
gita -vuol che mille ingiurie le perdoni. 

Egli al collo vn capestro al fin fi leg,i , 

"Poi eh' ei non nona altri rimcdtj buoni. 
Onde la ' Donna ( in van pentita cr meTla ) 
Conti dura fh in vita, vn JaJJ'o resta. 
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deificata, 


""" 


Dolente piange il Leu rapito Jpofo 
Tra le Sabine llcrjilia fola eletta, 
siila moglie di Giouc c troppo odiofo 
Di costei tl duoli clte di morir f affretto. 
Onde Irtfua fcdel per dar npofb 
sid Her/ilia , da! jfiel ffedifce in fretta. 
Che fi* l'arto, che il Sol chiufo meolora. 
Infici U menai otte chiamata è l’Ora. 
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Hipolito morto & ri fu fri tato. 1S3 


L’impudica matrigna) à molte ejjempto 
Simili à lei, fag ge il figliuol verace, 

Et ciò cW ejfier dette a debito fiempio 
T)i lei, lìti quafi fende contumace. 

("ade del carro, io" nmor.ma il fitto fatto empi 9 
sid Efculapio, C 7 * à 'Diana /piace, 

Si che, poi eh’ amenduegl’ han porto aita , 
Lo chiamai * Firhio , od Intoni di doppia vita. 
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Imagine & tempio d’Efculapio. i8{ 




Il Senato "Roman, thè toslo brama 
la pei le torre. 


Dell ’ alma fu* C ut A 
In fiéo face or fi il Inondo apollo chiama. 

Et all * oraeoi fan dinoto corro. 

'Ri/poiìde quel, elio U figlio Ignora c? ama-, 
pi’ EJculnfnnil fiera, s a Im ricorre. 

Di citi ilferpe el boston daranno indino, 
Et vicino a fiaugta tifalo li- fiat io. 





[apio mutato in Serpente Se 
portato à Roma. i?,6 


Wanda il Senato-, per y/cir d* pianti, 

.A fare à i T^augrìla grati richiesta. 
Negato è il Dio con fieri cr rei Jèmbianti, 
Conte co fa nel ycr non troppo honeJla. 

'Jtla quel, che yuol lenarfi ti quei eli nauti. 
Salta del Tcmpsocon si perca teSla. 

J2t benché di pregarlo ogn’ yn fi ingegni. 
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Giulio Cefare cransformato in 
vna Cornerà. 187 


Giunto M afa à quel fin., doue io credea, 
TétPborafìh venir eon maggior tempo, 
Doler mi vo dell’ amorofn 'Dea, 

(Ite per fiefar faluar non glunfc à tempo, 

("ome già fatuo ‘Paride CT Enea 

Ver we^o vnfifto or nebulofo tempo. 

Vi fr mi rallegro che quel finto augurio 
Stella appari, qual poi fiolpitla ^iuguTlo, 
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' L'AVTORE SVLLA MEDAGLIA 

BATTVTA IN HONORE DI CES.A- 
“•/v R B DA AV-GV5TO. 


Cefare inuifto, & tu felice Augnilo, 
Vvrì & l altro immortai nel mondo nato 
Per monHrare il cammin lodato ér gtttBo 
odf chi lo fcettro in man fortuna ha dato , 
Perche non confimi 7 mto fato ingiunto 
Cti io fofii al tempo d y vn di voi due nato ? 
0 voi, conformi al nobil mio defio , 
Indugiajfe d venire al tempo mtof 


La Fine del Metamorfofèo. - ^ 
, abbreuiaco. 

*» V - # ' >* 
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IL TESTO D* OVIDIO. 


LIBILO PRIMO. 

, * ,• m (iy •< '* • • 

La cr catione & confusone 

del CMondo. i 

Ante mare &terras, &, quod tegit omnia, cxlunu 
-nulli fua forma manebat. 

Hanc Deus, & melici litem natura» dir ernie. 

t , 

Ordinatone del Mondo , con la 
creatone dell h uomo & de 
gli altri animali. , 1 

Et preda eli grauitate fui. circunduus humor. 

-S ummàque locum libi legit in arce. 

Finxitin effigiem modcrantumcun&adeoram. 

» f * , ) * * c* Tri* '(3 * l I* 

L’età dell Oro. \ 


'i 
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: ■ t 
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0 s h omini fublime dedit , czlumque videre. 

Molliafecurzperagebantotiagentes. '■ 

Mox edam frugestellus inarata ierebat. \ : mi 

-Per fc dabat omnia telili*. 

1 . •: • «A. .*• u 

L’età dellAr tento. 4 

Ingentes animo dignas Ione concipir irat. - *** j » i 3 

- : • o f 
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L'etk del Rame & del Ferro. 

•Et ad horrida promptior arma. 

-Et amor fceleratus habendi. 
-Fugèrepudor,verumque » fidéfque. 

Guerra de Giganti contro a Gioue. 

AfFettiflc fèrunt regnum cadette Gigantes, 
Aitaquc congeftos ttruxifiead fydera montes. 

Gioue fi configlia per venire in terra. 

Cuntta prius tenranda.- 
Confilium rem praecurrat. 

Perdendum eft mortale gentìs.- 

Licaone mutato in Lupo. 

Et Deus h umana luftro fub imagine terras. 

•Ego vindice fiamma 

In dominum dignos euerti tetta penates. 

Diluuio. 

-Minor fùitipfà infàmia vero. , 

-Ditta Iouis pars Voccprobant- . 

Omnia pontus erat.- 

Deucalione & Tyrra. 

Hic vbi Deucalion(nam catterà texerat scquor) 
Cum conforte tori. 

Innocuos ambos, cultores numinis ambos. ' 

Rifiauratione delt h umana 
j. generatione. 

Et velate caput,cunttafque refoluite veftcs» » 
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Ollaq-, poft tergum magnz ia&ate parenti;. 

Indegenus durum fumus.- 

Serpente vccifo da Febo. i & 

-Etabhis oiiuntur cundaduobus. ... w 

-Partim nouamonftra creauit. 

Hunc Deus arcitenens,&c.- , 

Néve operis famam,&c. 

K_Amor di Febo dr di Dafne. 1 3 

Quidq-, tibi lafciue puer cumfortibus armisi 
Déque fagittifera prompfit duo telapharctra. 

Hoc Deus in Nympha,&c.- 

Protinus alter amat,fugit altera numen araantis. 

Dafne mutata in^AUoro. X 4 

Nymphaprccor Pcnei'a mane.- 
Siluarum latebris.- 

-Citaeq-, Vida labore fuga:.- . 

Fer patcr,inquit,opcm.- 
In frondem crincs.- 






» 

Gioue innamoralo et Io. 

Viderat à patrio redcuntcm Iupiter illam. 
-Pete,dixcrat vmbras. 

CùnVDeus indudalatas caligine terras. 
-Rapuitqj pudorcm. 

Io mutata in Vacca. 
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Atque fuus coniux vbi iit > circunfpicit.- 

Et nodis fàciem nebulas feciflc volucres. : ‘ ; ' 

-Delapfaqi ab wthere fummo. : 1 ci ‘ * 

Con 
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Coniugisaduentumprarfitnfcrat.- ? • ‘ )■ 

-Inqj nitentem >* ii 

Inachidos vultus mucauerac illc iuuencam. 

c Mercurio addormente K^irgo* 

-Quanquam inuita probac. ; ' • 

-Petit hanc Saturnia munus. 

Donec Ariftorida: feruandum tradidit Argo. 

Nec fuperum re&or.- , 

-Natumqj vocat, quem lucida par tu, Pleias enixa eft.- 
-Et ftru&is cantar auenis. 

Syringa mutata in carme. * 8 

-Rcdcuntem colle Lycxo 
/ Pan videt hanc.- 

Panaq^, cùmpren&m fibiiam Syringa putaret. 
Corporepro nympha: calamos tenuiffepaluftres. 

Argo 'vccifo da Mercurio. 19 \ 

-Vidit Cyllenius omnes 
Succubuifle oculos.- 
-Falcato nutantem vulnerar enfe, 

^ Quj collo eft confine caputa 

Exdpit hosjvolucrisq-, Tua: Saturnia pcnms 
Collocati & gemmis caudam ftellantibus im 

« 1 , 1 1 ’ 

. ... ... . 

LIBRO ZI. 

. Fetonte va a trouare & d pregare 

il Sole. zq 

~ . * / f - \ 

-Et es tumidus gtnitoris imagine felli. 

-Patriosqi adir impiger ortus. . u . 
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Pignora da genitor, per qua: tua vera propago 
C redar.- - 

Fetonte guida il carro del Sole. 2, 1 

-Promiffis teflis aderto 

Diis iuranda palus oculis incognita noftris. 

-Currus petit illepaternos. . 

-Non eft tua tuta voluntas. : N 

Ne dubita, dabitur.- 

Fetonte fulminato da Gioue. *> 

-S olitàque iugutn grauitatc carcbat. 

Quod hmul ac fenfere, ruunt,tritumque rciinquunt 
Quadriiugi fpatium.- ' . 

Intonar, & dextralibratura fiilmenab' aure 

Mifit in aurigam.- -!•*_ 

ExcipitEridanus.- . ■ .. 

Heliadi forelle di Fetonte mutate in 
alberi , de quai nafeotto 

l' ambre. a 5 

_ : /) • . ^ ^ 

Corporadant tumulo.- . : 

Illa doler fieri longos Tua bracbia ramos. 

Inde fluuntlacrymas.ftillatàque fole rigefcuat 
De ramis eledra noifis.- 

Cygno mutato neW vitello del 

• fùo nome. * 2 4 

Affuit huk monftro proics Sthcnekia Cycnus. 

-Ille relido 

(Nam Ligurum populos Se magnas rexerat vrbts) 
Imperio, ripas virides.- 

r • r -Igném 


M 
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-Igncmqueperofus, 

Quae colat, elegie contraria flumina flamrais. 

, apollo fdemato non vuole piu gui- 

dare il Curro. 

S quallidus interea genitor Phaethonris.- 
Officiumq*, negar mundo.- 
-Circunftant omnia folem Numina.- 
-Stimuloqj dolens & verbere feuit. 


Califfo ingannata da Gioue . i6 

Miles eratPhcebes.- 

Iuppiter vt viditfeflam.- 

Prqtinus induitur faciem cultumq-, Diane. 

-Narrare parantem 

Impedit amplexu, nec fé fine crimine prodir. 

Califfo battuta da Giunone & mu- 
tata in Orfa. % 7 

-Clamata refugit. 

-Et aduerlà prenfis à fronte capili is. 

Strauit humipronam.- 

Mens antiqua tamen, fà&a quoque manfit in vrfà. 


Califfo & il figliuolo diuentati 
due Stelle^. 




Dumqjicras fcquitur,.dum faltus digit aptos, - / 

Inciditinroatrem.- 

Vulnifico fùerat fixurus peroratelo. t; 

Irapofuit celo, vicinàque fiderà fecit. f LfJ \ v , 
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Fanciullo nel famere co i piedi 

di Dragone 1 9 

Pallas Erichthonium prolem fine matte creatam 
Clauferat Adoro textade vimine cifta. 

Setuandum dederat. Tua ne iècreta viderenr. 
Infantémque vident, apporre&umqj draconem. 

Coroni mutata in Cornacchia. 5 © 

-Nani cùm per iittora lentie 
Pallìbus, vt ibleo. 

Vidit, & incaluicpelagi Deus.* 

Vim parar, & fequitur,- 
-Mota eft prò virgine virgo, 

Brachia c esperirne leuibus nigrefeere pennis. 

Nitt imene mutata in duetto. x i 

• * 1 * • ^ • ■ j 

-Res eft notifiìma Lesbon. 

-Patrium temerafte cubile 

Ny&iraenen? auis illa quidem , fed confcia culpx 

Confpedum lucémque fugit, tcnebrisq-, pudorem 

Cclaf.- 


Coroni ve rifa da apollo, & il Corba 

bianco mutato in nero . ? 1 

Cum iuuene Emonio vidifie Coronida narrat. 
Indeuicato craiecitpc&ora telo. 

Pcenitet heu (ero poenae crudelis amantena. 

'Nec non arcumq; manumqj • fu * 

Odir.- 

Inrer aues albas veruit confiftere coruum. 




Ocyr 




Ocyroe indouina mutata in 

Canali*. 3 3 

FiliaCentauri.- 

Alpicitinfantem.- 

- Animas tibi redderc ademptas • • 

Faserit.- 

Tu quoque chare pater. - 

-In equam cognataque pecora vertor. 

Batto mutato in Majfo. 3 4 

-Elim,Mefleniàque arua colebas. 

-Dum te tua fittula mulcef. 

-Et arte Tua fyluis occultataba&as. 

Senferat hoc furtum nemo» nifi natus in ilio 
Rure Cenex, Battum, & c.- 
-Et me mihi perfide prodis? 

-Petioraque pecora vertit 

In durum filicem.- 

Mer curio innamorato d'Herfi. 5 5 

-Gra$mque Mineruac Delpiciebat humum.- 
-Motis auidus Circunuolat alis. 

llla forte die cada: de more puella?. 

Tanto virgHiibispradtantior omnibus Herie 

lbap-< 

-Faueàs oramus amanti. 

Minerà a va à trottare timidi*. 

Vertit adhanC tomi Dea bellica lumini® orbes. 
Protinus Inuidix nigro fquallcntia tabo 
Te&apetit.- 

-Pallor in ore fcdet , Macies in corporc roto. 
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Infice tabe tua nàtarum Cecropia vnam. — ? ' 

Aglauros vnaeft.- ' t 

Kjfglaur* mutata in pietra. 37 

Denique in aduerfo yenientem limine fedir 
Exdufura Deum.- 
-Saxum iam colla tenebat. 

y.tjxa 

G ioti* mutato in Tauro. 30 

-Sceptri grauitate reli&a 
Illepater,re&órqueDeum.- 
InduKurfaaem taun.- 

:-{•». • . • jt r: 

libro 111. Y '■ 

'' • *• .* «w&rfffiis^xlìCt •'* 

Cadmo sbandito dal padre. . . 32 ■ 

Orbepererrato. » ~ 

-Phcebiqueoraculafunplex ' ‘ ' r ’ - v 

Confulit,& qua fit tellus habitanda,reqùirit. 
-lubetireminiftros. r 

Etpeterecviuislibandasfontibusvndasi ‘ v>< • 
Occupathosmoriu.-. 

Cadmovccide il Serpente . ' 40 

/*/* •* * * * . 1 J » a ■ • ' 

yuac moramfoojs miratur Agenore natus, 

Veftigatque viros.- ^'*V? 

Donec Agenorides conie&um in guttuta forum. „ 

Cadmo feminai denti. - -hno-j 

Pallas adeft,mota:q j iubet fupponere terrai • 

Vipereos dentes.- ; — • *-• „• ..j jiu. J 

-CreTcitqi feges clypeata virorum. ' - br * 

-Suóque . - li-biìtiCiii ‘Jii'ìc 

o Mat 
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Marte eadunt fobiti per mutua vulnera fratres. . 
Quinque fuperftitibus.- 

^teone in Cerbio da pian*. 4* 

-r Sic illum fota. fcrebant. 

Is fuit in vultu vifac fine verte Dian*. 

Dat {parfo capiti viuacis cornuacerui. 

Sipoteris narrare,licet. 

i^iteonc lacerato da fot Cani , 

~Fugit Autonoeius keros. 

Inde ruunt alij.- 
A&aeon ego fum.- . { 

Dilacerane falfi,&c,- 

*- . I . , */_ . . \. . . . * . .. t-> 

J Semele mal configliata da Giunone. 44- 

-RogatiUalouem fine nomine muqus. u 

Quapfcen vfquc p ot^v/res^)ù demerc tentat. 
Eftamxd leuius fùlmen.- ........ 

-Corpus mortale tumultua , i. t , , . J 

Nontulitaethereos,- -i'Av - o ■ 

Imperfe&us adhuc infans genitricis ab aluo 
Eripitur,patrióque tener- Infuicur femori,- 

r . . ’ ■ /}> 
Tirejtaf rinato de gnocchi,. 4f 

-Et maior vedrà profetò eft, 

Qnàtn quar contingit maribus,dixifle,voluptas 
-Venus huif etat vtraque nota, 
ladicis sterna ìamnauit lumina no&e. 

-Pro lumine adempio 
Scire futura dedit.- 
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Narcijfo ? innamora, ài fe ftejfi. 


^4* ' 

Sed firn in tenera ram dura fuperbia forma. ' } ,i. .jj. 

-Scquitur veftigiafurtim. ,i 

-Flammas moueoqj , fèroqj, : r. r 

-Croccumpro corporc florem. 

Bacco trionfante iris • 6 47 V- 

Liber adeft, feftisq; fremunt vlulatibus agri. : ' 
-Irritarurq; retenta 

Et crefcit rabies.- ' %, 

,,, . ~ I»- • • if : 

-V osne acri or xtas: 

• O'-t O-.VV.:- • -{- 

O iuuenes,propiorq; mex?&c.- - - , r 

T • ■ q r r ^ ■ : . yjn sjtaX- 

Ite citi, &c.- J - 

-Bacchum vidifle negarunt. 

^Marinai in Delfini. 48 ■_ 

Naxon, ait Liber, curfus aduertite veftros. 2 - ' - ì 

-Naxoqj petit diuer fa reli&a. •' ‘ 

•Non hxc mihi littora nautar . :rj; ” 

Promifìftis, ait.- 

Exilicre viri, &c.- ; 

Penteo vccifo dalla Baccanti. ,vn A 49 

Prxcipitem fàmuli rapite hunc.- }r ~ r- r». x t 
•Prima cftinfàno concita curfu . j r . - - 

Mater.- . > ' •* • Maonvii i 3 «1 «1' ' 

Auulfumq; caput digitis,&c.- -.^ib^ih , i : 

LIBRO llir..t--.Tna ll i -V 

TjshffiMuntat» figge. jo 

-Statuunt vt no&e nienti >\ ,y 

'ity-tc ò t Ratiere 
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Fallcrecuftodes.- 

Callida per tenebra? verfato cardine Thysbe 

Egreditur,&c.- 

Audacem faciebatamor.- 

Dumqi fugit, tergo velaminalapfa relinquit. 


c Morte ài Pyramo & Tysbe. 
-V c vero veftem quoque fànguioe tin&am 
Repperit.- 

-Ego te mife randa peremi. 

-Demifit in ilia fcrrum. 

Illa redit,-. 

-Et aptaro pe&us mucrone, &c.- 
«-Vna requiefeit in vrna. C 
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Adulterio di Venere & di Marte, - 

-VidethicDeus omnia primus 
Furtatori,furtic|:locummon(lraui,t.- ,,\/i 

►fcxtcmplo graciles ex acre catena?. ..... 7 ;. : 

-Nec fummo quac pendet Aranea. tigno. t n 
-Illiiacuereligati. ■,.«* 

-Superi nferc,diuqj. . .. ,, vr j:. :2 

Leucatoe & Cljtis. .zv : 53 
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-Tedtos qui laefitamores» 

Xxdit amore pari.- 

Verfus in Eurynomes fàcietn genitrici? 

-Farpular diicedite.- ^ptùlU' < 

Vi#a nitore Dei..i : 1 1 0 x 

Inuidit Clytie.- 
T urea furrexit.- * ? 

)Flostegit,&c,- iiaàii: sìjoù rsszzr* “•*' 
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Salmace diuenata Hermafiodito, 54 

Naiades I^acis enutriucre fub antri*. • ?• * . jh*I “f > 

In liquidis crànflucccaquis.- .-y irtìuò^osti >>'' b 

Pugnantcmque tcnet.- . , ii',' > u 

-IcaDij iubeatis, &iftutn * jhusV. ' * 

Nulla dies à me.- . •*:/: t:iv . i 

Votafuos habuere Deos.- ^ 

Semimarem fècifle videt^- ^ . 

Le figliuole di ^Mineo in Vipistrelli, 5 5 

Y i 

-S pernit% Deura*feftumq-, prophanar, 

-Et rutilis collucere ignibus aedes. • u L o. J ; ì : - 

-Locémque perofar 

Nodc volantjferoq-, rcnent à vedere nomen. 
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t Giunone dc^tàtnante^, 

-Athamanta fuperbum 
Regiadiues habet,qui me cum coniuge (emptt; ; 1 • 
Spreuit.- 

Suftinct ire illue caeie/U Tede reli&a* . 

-Illa forores 

No de vocat genita^, graueSc implacabile mtmed* • r 
-Sicharclunonelocuta ’v 3 ’i 

Tifiphonecanos.- ; - 

'\i:i misi aiir airj • . ; ’i* ^jp rj.cUf -- jl •• 

Starnante infuriato, 5 7 

NecmoraTifiphòne.- 

lnde><k»ós mediis abrupit CrinibusaflguM, ! s;; r.^ 

Peftiferaq, marni raptos immiiit*- 

pedus in ambosam>pfaccordia% intima mouic. 

i o $ Àtam 
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~ ‘ cM àmanU infuriato. 

-jEolides media furibundus iti aula. 

Hic modo cum gemina vifacft mi hi prole lessa. 
-Rigidocg infamia foxo t 

Difeutitoraferox.- u ■ -.1,- 

LeucotbeaqiDeumcummatrcPalsmona dixit. . . i-' 

V * 

Cadmo in Serpenti conia 

moglie. 5 9 

• • y 1 ■» * ' k 4 t 

Ipfe precor ferpens in longam porrigar aluum. 

Dixit, Se vt ferpens in longara tcnditur aluum. : - , ? 
Etfubitòduofunt, iunttoq; volumine ferpunt. . i: 

. ^Atlante in vn CMontzs. 6o 

' . • » • ’ * i x t * *• 

Viraq^ minis addir, manibusqj expcllcrc tcntat 
Cunétantem.- * 

-Mcmorille vetufts U ,, 

S ortis erat.r-.-_, ... ■ 

Qupd caput ante firn, fummo citi in monte cacumen. 

Perico liberaxjfndromeda. 6 £ 

J •••i.i.. '.di' 

Hlic immeritata materns pendei lingua?, ». 

Vidic Abantiades.- *3 'olu ...i n ?\? . 

-O dixit non iftis digna catenis, -.toni y- uodatiiT 
Ter quater exegit reperita per iliaferrum. 

i ’v ^ v.VTV. A 

Perico , Cftiedufa & Per alò. , 6z 

J J -.«U5ri ■ .7 nomavi 

Dumq-, grauis fomnus colubrosq-, /ipfamqvtcnebati a * 
E riputile caput collo, pennisq-, fugaccm r'.. 

Pegafon, & fontem matris de (knguine natos. , . » - <\ 
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fytydiPerfeoJi/hirlMe. ^,, i ‘ 

«•Tcdas Mymcn*us,amorcii , v . 

Praccipiunt.- 

Primuè in his Phineus.- 

Tum vero indomita* arde&it vulgus in irai» 

Fineo in pietra. ^ 4 * f 

• # » r • *r> , • * " i . 

Verùm vbi \ ircutem turbi fuccumbere vi^it, 

Auxilium Perfeus» -.jìgo! 

Tunc quoque conanti.- 

^Bis centum riguerutìt corsoti vi»* . r!n ; ; 3 ur - n 7 :f ml 
Polidetteinfajfo. .. ^5 

' J vTv- .V' iA 

"Seti inesorabile durus>. A . \ n - 

Exerces odium.- * 1 — ?» «MW& V. 

-Fi&amcn Medufac K .. ’' n ? sn *l l 

Arguì, elle necetm umiu, V 

Dabimustibi pignora Veri. r ... ..riarsa; 

O re Medufio Ulicem fine {angulhè? (beiti **** 1 > 

Ì : v' j 't r* . ; aY.9,l i i 

Fama noui fontis noftras peruciùt ad aur^s. i 
ìsroibi cauflavii.- - . 

-EtPègafus huius origo eil* ' v 

-Quam Tic affata cft vna fororum» r:ì j ?> r. zea* r * l 

t ^L.ntwO/i* 

!T»/C>r ^ ^ •■'i 



Tempi* petebamusParnaflìa>viditeuntefj : 41 - 

Noftraó-, fallaci venerato* mmunavultu. . v ;i . i - . iVf 

iittl -• * " 9 * Te,a:0 


Pyreneo & le CMtife. 

-.liti fin O 
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-Te&o graue fydus & imbres. 
-Sumptis effùgimusalis. 
Tundithumummoriens; 

Figliuole di Pierio in r ' 
Gazare. 
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Pierus has gentiit. - 3; - . i <>.-,■ • : » ì 

Thdpiades cenate Deacrnec voce nec arte 
Vinccmur,-. ^ 

-Falfoq; ffiB&Sft mj "■ «*v r-jfj-tóV 
Ponit.- . 2 » 1 rj'i/nuilci:/- 

-Operiri brachia plumis. _ ’’ " r P ' ! li - 

Inditcrantramis imitààt& òtiihiapicx. *; 

Venere .Cupido & Plutòni, 69 

tv ii 7 L * : ‘ ■ J à t O a J ' 1 * L ; ?. ” 

Vada gigantxis inie&a ed infula raembris , r ' . 
Trinacris. , . * " 

-Tenebrofafedc tyrannus „ * 

AmbibatSiculacjujH»^^^..; ... ls , 0 

-Cape tela Cupido. 

Palladi nonne vidcsdaCulatrlcéraqucDianam? 

Plutone rapìfcePtofèr- Cfì ìuon rmr^ 

pitta. . . ■ ■ ; 

* • V} Ojnzo atri:/'! zais^i\ 

R aptor agit currus.- rsrffto r »i in v i ; - ali ài ju/p - 

-Roganaa> 


Non rapienda fiiir.- > r v AJk,_ - 

k *•« avu * ^ . J _ 1 >n 

I -- — v - -iq ■— «. 

Pettorali in tcnues abcanteuaradarittos. .11^ ipeidoM 


-Et in partes diuerfas brachia r end cns Obliti r- 
-Haud vltra tenuit Saturoius traiti'.' ’^qilqm^T 


Fine 
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. Fanciullo in T arantola, t : ; ► 7 1 . 

Omnibus eft terris,omni quaefita profondo. \.d 
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F lamraiferas pinus.- 

FelTa labore fitimconceperat.- -u’:, 

Dum bibic illa datum,duri puer oris,& audax. 
-Oifen&eft: loquentem - ; ' ' • 

Cum liquido miiU perfodit diuapolenu. rr . ' 

Nomen habet varijs ftellatus corpora gucris. 

i^dfcalafo ih Gufo. 7% 

-Quoniam ieiunia virgo. 

-Et cultis dum fimplex errat in hortis, . ; 

Puniceum curua decerpferat arbore pomum. • 

Afcalaphus vidit.- "1 

-Et indicio reditum crudclis ademit, V 
Ingemuit regina Erebi.- 
Fecitauem.- 
Ignauus Bubo.- 

Serene coni alte. x * 73 

In comitum numero mifta: Sircries ifitis .’ 1 m - 

Quam poftquam totofruftra.- ? “ n 

PoiFefuperfiu&usalaruiftihfiftereretnÌ* ; ' ,ain; 
Optaftis.- ^. r r:i ZovpoK. 

-Etartus r "• 1 mrfiuno^ * 

Vidiftis veftros fubitis flauefeefe bétthts . r: ‘ ! ‘ ‘ 1 ’ 

.r.*u jqmi firmai abuaM- ' 

v \*Aret ufi infinte. a»;t]p;74* . 

Sic vteram,fugio fipc veftibù».*- .v vVaiyt 
Quò properas A rech ufa?- : O 

Sedtolerarediucurfus.- .assi- 

-Fcropcm.- aifbv 02 r i 
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Armigera: Diana tu£> iV^vaìsT A sVfcàvày. 

-Luftrat caligine te&am • < r - ìv i r iwdidnrf^ 
Anima.- “.««ili'* 

Inlaticesmutor.- ìrilqsi-hco -rnhimodat a'ftsft 

Trttolemo& L)ncù*...^ ; . 


Atque leuera curftim T ritonida mifit in vrbém i A a - p 

■ T^iptolemò. *• • : f ’iocipai 3 jdaxi uu/fivv/l 

•Partimq; rudi data (emina iuffic a. , 

Spargere bumo.- W " ' “ ,l - f:'. . 

RexvbiLyncuserat,- , . * . . , - 

„ . / ,?nTorint3£;i-j / >‘otnr> 

Barbarus muidit.- ‘ . ,, 

c _ / // • ’ - UiUJi «ruolini; . 

-Somnoqi gtauatum » >A. 

Aeereditur ferro.- . r . r «, • 

- 00 - • 5 O fliiijlb.và •*:»»;*;! J:i • 
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Lynca Cercs fecit.-' 

LIBRO VI. 
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. K^iracne m Ragnattlo.^^^. 7 6 

Confili um ne |j^jC!)e meum.- ^ncamiataiMil 

Afinatfaanctoiuu.- ... menò 

-ConTiftunldmerfispartibusamb*. s . to<1 

-Iouis cftregahs imago. ..zilhiòp 

-Scopuium Mauortis in arce* ZJ . ., r ‘ j 

Mxonis elufàtn defignat.- .; ì5t:sP , i: ; dl ;y, h ^ iifUiV 
-Pende tamen improba.- 
-Etantiquas exercct aranca tèlai. . .V i-ayìK.» 

Titobe frettai* con i figlinoti*. Z 

Quis fiiror audi tos,inquir,pr#ponerc fcifis ro 1 q < >u 0 
Cxleftes. siili»} «il» 

En ego veftra parens.- -.inaqo ;»!- 

j'rrr A ' ? c " Con| 
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Contadini ih Ranocchi. . 78 

Exanimesinternatos.- I 

-Intra quoque vifeera (àxum eft. v ^ -or-i . 

-SirimcoUegeratxftu. * 

-Vt haurirct gelidos potura liquorcs. JiA 

-flluc Umum faltu moucre maligno. v vr ;- ; ,/} 

R uit ica turba vetat.- ■» . . n3 }^, , -.jJ 

-Tollcnsq-, ad fjrdcrapalmas. 

Limolo q; nou<e faliunt in gurgite rana:. 


MarJìafiortìcatO da Sfollo. 79 

-Q^yà me mihi detrahis ? inquit. 1 

Clamanti cutis cft fummos direpta per artus. 
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Torco sforma la cognata. 

-V cl me vifendam mitre forori, ^ ^ 

Velfororhuc veniat.- 
iEftuat & repetens fàciem.- 
In ftabula alta trahit.- • • * • 

-Et virginem & vnam 
Vi fuperat.- 

-Comprcnfam forCipelinguam : ni ; iir - 

AbftuÙt *nfe fcrox.- - ? rh -to: :p?d .5 /' 

j^Progpe i Filomena i & Torco. 81 

Purpureasq; notas fiiis intcxialt albis. ( linjt)ilj( 
Fortunxq; tua: carmen.- ,,., 0 i„ r , ( n..om?*iS 

CermaDamqirapu.- . £ 

-NoneftlacrymishoCjtnquitjagendum* ... 1 
-Trvrvcrii ranutPhilomela cruenuim 




-Ityosq-, caput Philomela cruentami 
Mifit in ora patti/?. m . 

Min ri 


vìburr: m.mlotl obìlèP si 

Nunc 
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Nunc fcquitur nudo genita Ptndione ferro, 
Pendebantpennis.- ' r 

Nomen Epops volucn.- 

rapifce Orttj a. ' . - 8t 

Aft vbi blandiciis àgitur hihif, horridus ira ° ' " 
Orithyian amans fuluis cortlple&ituralis. 

Et genitrix feda efl:,partus enixa gèlhéllos. 

-Caiaisq*, pucr, Zethesój fùefuftt. I - 

’ r .an.si? :tf induci « wa«o1ciTìÌJ 
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Giafone & Media . - . ;8$> 

-Per (aera trifòrmis ’ . . 

Ille Dea:.- . .\ X 

Promifitq; torum.- ‘ . v .* ..." , 

-Et auxilium rummi(TaVòéÈ '^cTgiiiit. , 

-Seruabere munerenoflro. V :n3 ' * :d ,&,ci '/?- 

Giafone addormenta ilfcrpentc, s {, ; - ^4 ;< r 

-Cuftos eratarboris aurea;. •: ; ii / 1 lì-, 

Mirantur Colcbi.- -..ti- -qui ;V 

Somnus in ignotos oculoa^biirenitw: , r.nwyno ) - 
Verbaqj ter dixit.- -.xorJ» •*: .«• ; *[< ?>• ‘A 

Hunc poftquam fparfit. . „ 

Incanti & difegni di Medila. 8 < 

-Qujd enim non carmina poti$\ 

Arte meafocerilongumtentabimus xuum. "• 

Nudapedem, nudis humeris.- 

Medea fa ringiouanìre Efone^j. Ì6,\ 

Interea calido poiitum medicamen aheno • • i! ' • 

^ Feruec 


Iti 




Feruet. 

Exanimi fimilem ftratis porrexit in herbig. 
-Vecerémque exire cruorem .-,. v 

Pafla,replet fuccis.- ^ 

Vmbrarumq-, regem.- 

Terqv fenem fiamma, ter aqua, ter fulphure lufirat. 

c Medea&PeHa. ' ' 87 

Viderat exalco.- 

-Agnus medicamine fiet. * 

Cxcaque dantfaruis.- 

-Ci\m verbisgutcuraColchis Y 

Abftulit,& calidis laniatum merfit in vndis. 

Hiriainlogo. ' ^ - - 88 

-NamPhyllius illic 
Imperio pueri.- , 

Premia pofcenti taurum fuprema negauit. 

-Ille indignati» & alto ,, ÌZ >>• 

Denluit faxo. v 

r r, 1 -u - tii y 

FaócusoJor.- , • 

c / r j a .£»■:. r'.iorsr.tnvM. 

-Stagnumq-, Tuo de nomine iecit. . 

CMedea fi vendica di Giafinf. . 89 

SedpoftquàmColchis arfitnouanupqu- 
Flagrantcmque domum regi* maje viditiytxoqqf . . r’ 
Sanguine natorum perfùnaitur.- .*mr. ■. 

HincTitaniacis ablata draconibusdntrat , :0 . ' 

Palladias arces. ■ , 

, v . < A ifc <» ,V:.; oisT'rVtl 

H mole & Cerbero: 90 

■■{z: ; r:-\ ■ ■ ■ • 

-Specus eft tenebrofo cxeuabiatu, óa^: r . , ;:i . 

£ft via decliuis,per qiuxp TiryfcthiWfcbffOf* ^ ^ 
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-Nexis adamante eatenis 
Cerberon attraxit.- 
Et fparfit virides fpumis.- 
Agreflcs aconita vocant. 
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Eaco & Cefalo. 91 ,,/ 
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-Et par tu s intratamiceS. 

-Cepbalus peragit mandata-. 

Ne petite auxilium,fed fumite.- 
-Et omnis eat rerum flatus irte mearum* 

Feflc in Egina. 

-Et ignauos inclufìt nu bibus acft u$. 
Diralues populis iralunonis iniqux. 

Formiche in huomini. : 
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Omnialanguor habet,fyluis>agrisq; viisq* 

Corpora feda iacent.- 
Vt vitam odifTem.- * 

Iuppiter ó dixi.- 

Myrmidonasq-, voco,nec origine nomina fraudo. 

L’Aurora innamorata di Cefalo. 94 

-Pdlfo Aurora tenebrò, 

Inùitumq; raptt.r 
-Prorf istoifii fempet in ote. 

Procrin habe,dixit.- - in^ritV^rnirtr vn 
Non habuiflè vbfeà.- -i - r inijil 
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Cefalo gelofo dfllajnoglie. 9 5 

— ,■ x • » -* j "> V. v 

Effe metus capir.- E • n 

Muneraq-, augendo, tandem dubitare coegi. ■> ?ir, .q. 

J£xd^o,màIa pé&ora deoego j£&us adulter. > ob 


-Cum coniuge limina fugir. 
Montibus errala?,.,. ; 
-Vltapudorem Rcdditur.- 
Dona canem munus.- 
Daf fintai & iaculum.-' 


,'Xl* 


» -'V ' ‘ ? 
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CV/4& incide la moglie. 

Metuit fine corpore nomen. 

-Et nifi viderit ipfa. 

Fronde leuem rurfus ftrepitum fedente caduca» 

S utfi ratus efie feram>telumque volatile miti. 
-Aménlquc cucurri. , { *'■,_ 

LIBRO Vili. "T 

•4- s'*»q in'* ■> «■” 

innamorata di %Minos. : : ; 97 

Etpendcbatadhuc belli fortuna.- t ; ,;T :n v ; ; ‘ m 
R egia turris erat.- ’ ■ ? n - r: * ■ 

Szpeilluc^olitaeft afcenderefiliaNifi.■■•’ , ' ' ^ 

Laudabat virgo iun&am cùm Viribus arreni. - - 1 J ‘ 
-Ec (Ut fententù »'uCT 

Scy Ila taglia la tefia al padre* ■ ■ r. • 98 > 
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-Cui fplendidus oftro • ri ; . t 

Crinis inhaerebat magni fiducia regni. ' ,l ‘ / ’ r, y ' 
Pe&ora fomnus habet,thalamos taciturna patetnos. ' 
-Fatali nataparentem Crine fuiun fpolfet.- rnn< ' ' „ 

7ÌÌfi& Scolla in vccelli. \ . 99 




Dij te fummoueant, ó nofiri infàmia feelì,., . y z ^ 2h 
-Nam q uò deferta rcuertàr? ‘ ‘ ' -, " ’ a 

Confequitur rates. _ . ; ,Q 
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Quam pater vt vidit- 
Ibat,vt hxrentem roftro laceraret adunco. 
Piuma fùit.- 
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Tefeo vince il c Minotauro . ; c 

Ianua difficilis filo eft inuenta reli&o. 

Prorinus Aegides rapra Minoide Diam 
Veladcditjcomitémque fuam crudelis in ilio 
Littore deftituit. 

Dedalo coni alte. 

Dxdalus interea Cretcn,Iongumq-, perolus 
Exilium.- ,n 7 o fli i 
Claufus erat pelago. 

-At Cxlum certe patét. ^ : ' 

Inftruit & natum. an$ ilisrj T&dfes hnètì j ’J 

Intervtrunque vola. 

Altias egititer.-,^ , lLt > f) ! >„> :v >t, .".V 

-EtteUusanamig^di&afepoltieft. ; >:.• I 
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7*4» mutato in Pernice. 

Dxdalus inuidir.- • 

-Et lèrrx repperit vfum. 

-Et ex vno duo ferrea brachla nodo lunxit. 

: s ^ c »éir« a Fe;|viwerux. 

Prxcipitem dedir.- ; ... 

-ExcepitPaflas,auémque Fecit.- 
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C Meleagro & At Manta. 

-Dentcs xquantur dentibus Indis. 

Et fetx denfis fimiles*- 
Quo poftquàra venere viri.- 


u ila** 1 - 


io) 
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* 1 $ 

*Etexìguorubeferit (inguine (ètas. 

Splendida^ aducrfos vcnabula conditin armos. 


Mele agro dona la tetta del Cigliale 

. v li 0 j j A 

* « 

ad y^Atalanta. 

J04 

-Sume mei fpolium Nonacria iuris. 


-Et in partem veniatmea gloria tecum. 

• i 

-Et magnis infignia dentibus ora. 

C 0 Vi i» > O 

„ c i C^fele agro iter inuidia è fatto morire 

dalla madre i^Altea. 

1 05 _ 

Inuiderealij.- 

ivn JSDr 
sirri .j?>% 

-Et huic adimunc munus.- 

fc, „ , -«f V 

• * • - t * * 

Non tuli t, & tumida frenden^ Mauortius ira. 

* * « «/.M . « 

Cùm videt extin&os fratres.- 

Stipeserat.- 

-Rogus ifte cremet mea vifeera, dixit. 

’O 

Naiade in ifoIiLj. 
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Immemores noftri fèftas duxerc choreàs. . 

Intumu^quantusq^feror.- " ~*‘-- 

Quinqueiacent terra:.- - 

la totidcm,mediis, quot cernisEchinadas,vndis. 

Pertmele in Ifola, io 7. 

Huic eg’o virgineum dile&x nomea adetni. 

Quod pater Hippodamas a:giè tiilit, inq* profondarli 

Protulitcfcopulo.- 

Excepi,nantemq-, fèrcns.- 

Et graui&increuit mutatis infoia membris. 

p Gioue, 
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Ciotte ,Fi temone & Battei. 



-Super omnia vultus 

Acceder e boni, nec iners,paupérque volunta*. 
-Et iam cala par ua duobus 
Vertitur in tcmphittì.' 

-Adopertàque marmorc tellus. 

-Simni abdica texit 
Oiafrutcx,- 



Sttperbiad’ Enfinone. 109 

; . . ì . 

-Qui numi naDiuum Sperneret. f 

-Cereale ncmus violaffe fecuri. . .j-j. .ina* 

-Fluxlt difculTo cortice languis. . • 

-Repetitaque robora csedit. n ; — 

Cerere manda vna Nynfa d cafa 

della Fame . 1 1 o * 


Omnes’germans Cererem.- 

-Pcenamq; Eriiichihonis orant. j 

-Accipe currus, Accipe quosfraenis. r j 

-Et racis vcllentem dentibus herbas, , f . . ■ } 

-Caua lumina, pallor in ore, . t;i '• 

A'ixeratarticulos macies. 

iRefert mandata Deae.- . v \ 

Fame va à trottare Erettone. \ v l i I 

(No&is enim tempus)geminis ampledtìtur vlnis. ’ 

-Faucéfque,&pe<aus,& ora Afflat.- 
Vr verò eli expulfa quies,fùrit ardor edendi. 
piusqj cupit,quò plura fuam demittit inaluum» - > 1 


I 


il 7 

Enfinone affamato. i l i 

lamq*, fame patrias>altiq-, voragine ventris 
Attenuarat opes.- 

Fihareftabat non ilio digna parente: .. u- n: -s 

Hanc quoque vcnditinops.- _ 

I/'fefuosartuslacerodiuelieretnorfii /f rvM ^ 

Capir.* n ?... 

• • • . ;l>f 

LIBRO IX/ i-. Ì • \ 

. Hercole & Acheloo . i r j 

ÌSàffliwS? « 

achiaq-, oppolui,- . 

-Et pucì*ar membra paralti. • - 

-Longumfotm^tu^inangiiem. ‘P 

•Tauro mutatus membra rcbello. 

-Tiuncaq-, à fronte reuellit. ^ 

-Diuesqjmeo bona copia cornueft. 1 

• » I *- r * 4 

% Hercole Nejjo. . 1^4 

Officiocnmeo ripa fifteturiu illa. ,v. . , 

rT / • « V- > 4 Vi, v 

-Ncflo^ paranti 
Fallere depofìtum.- 

-Quòte fiducia,elhrtiat. ì - n ,* 

-E t nuda fugienria terga fagitta T raiicic.- 

Hcnole & Uefifo. 1x5 

Dar munus raprap velur irritamen amoris» 

-Qux vires defedo reddaramori. 

Amphitryoniaden Iolcs ardore ceneri. 

-‘‘Hdid p a -Et 


•0:0 l 
SiÒ'j 


li* 


-Et tercj; quaterq*, rotatimi Mittir.- v * • . 

Cxcaq^ medullis Tabe liquefa&is.- 

Bercole deificato. 

Jslec nifi materna V ukanum parte potcntem 
Sentiet.- 

-iEtcrnum eft à me quod traxit, &expers* 

Atque immune necis.- 
Idq-, ego defun&um terra, cadeftibus oiis 
Accipiam.- 

^Radiantibus intulit aftris. , 

Lucina corrotta nel parto d Àlrnena » 

Namque laboriferi cùm iam natalis adeflet 
Herculis,- 

Jlla quidem venit, fed prjccorrupta,- ; ' 

-Dextroqjcfl: poplite laiuum^ ' 

Preda genu, digitisqj in^er fe pe&i^e tunctis 
Suftinuitpartus.- . • , . 

Vnaminiftrarura,- « 

JsJ urainc decepto ri Efle,- 
Oreparit.- . 

Loto & Driope Nynfe mutate in àlberi 

dei loro nomi* 1 1 8 

Eotos in hanc Nymphc, fugiens obfcoena Priapi, 

Contulerat verfos tcruato nòmine vultus» .rsùs- 

Venerai hucDryopc.* 

Carpfcrat hinc pryope, quos oble&aminanato 
porrigeret flores. •' f VJ 

♦-Et oratis vellet difeedere Nympbia» 

Hajferunt radice jpedes- > 7** gjyyg 


» - • * -1 
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Fibtide Mutate in Fonti. 1 1 9 

Non foror ve fratrem, ned qua debebat* amauit. 
£tfcripfi,& petij.- 

Ec humeófcat lacrymaruffl gramina riuo, 4 
Verticur in fontem# 

Teletufa inganna il marito. ito 

Edita forte tuo fuerit fi foeminapattu, Nèdetur. 
luffa ali materpuerum mentita.- *. ■ - / 1 

Figliuola di Lyddo in mafehio. Ut 

Cùm pater Iphi tibi fiauam defpondctlanthein. 

-Et paflis aram complexa capillls. 

Nec dubita, cùm te partu Lucina lcuarit, 

F cemina nuper eras, puer cs*- ìH. 


XJ B R. O & 

Orfeo racquieta Euridice, 


Sfuriti 


t 


ni 


a 


-In talum ferpentis dente recepto* , f ^ 
Defleuit vates.- 
«Reuocataq-, rurfiis eodem eft. 

Hanc fimul, & legendu- 


:)orì ì: 
tÙiU- 


11 ) 


Eccellenza d* Orfeo. 

-Etprotinus illa relapfaeft. 

Flexit amans oculos.- . . -vi 

Cura, dolorq-, animijacrymaeq; alimenti £uerc« 

Cyparijfo in Cyprejfo. 

-Pucr ante Deo dilettus ab ilio- utru- 

r p $ Cornua 


jT 


j 


Cornuà fulgebant àuroii-v s- •’ ’ . " 

-Gemmata monilia collo. - . . . ,v, 

Hunc puer imprudcns iaculo Cypariflus acuto 
Fixit.- 

Velle mori ftatuit.- 

-Lugcbcrc nobis, Lugebisq^alios.- f 

C'I • •' 

Gioue rapifie Ganimede. * 1 5 

Rex fuperuro.- . . .. t. 

-Qui mine quoque poculamifcer. • 

-Percuflo menrdacibus acrepennis 
Arripic Iliadem.- 

1 acinto ammalato difeue tintamente da 
febo } & mutato in vn fiore. 1 16 


-Latiq;incuntcertamina difei. 

Quem prius aerias libratum Phcebus in auras 

Dura repercurtum fubiecic in aera tellus 
In vultus Hyacinthétuos.- > , 

' inerbi nt 

-Et Ai Flos habet infcriptum.-* 

* , » » rtt 

kv jìud^Q- : 

• l * ■ ' i li * . ?. j , 

CcraBe in T ori. 

117 

-Stabatlouis hofpitis ara. 

\ té i 

Hofpes erat carfus facris offenfa nefàndis. 
-Arua parabat 

rnhQÌqt0+ 

Deferere alma Vcnus.- 

■ iH 

-Quid vrbes Peccauere mex»- 

jL t-iwv' 

Exilio pocnam potius gens impia pendat. 
-Intorucs rarifmurac memora iuuencos. 
-VcnereraPropcetidesaular. ri) : 

‘ . J : r 

• è 

* ^ * # 


*«?;*<?* 

-Paruo 


Ufi 


* 3 * 


^aruo (ilice m difcrimine verfx. • v'x 

Statua di Pimmaliont. 

•OfFcnfus vitiis,qux plurimamenti 
F ccminex natura dedit, fine coniuge coclebs. 
Inrcrea niueum mira foeliciier arte 


ii8 


)- 


’.OiiliTSlJI 


.. _ ~ i ti 
s. • 1 «“ t > 




Sculpfitcbur.- 

-Opcrisq-, fui concepii amorert^. 

Sit coniux opto.- 
Vota quid dia veline.-* . 

LMyrrÀ jì vuolè impicc/tff innamorata 

di fuo padre. 119 

fila quidcm fèntitjfcedóque rcpugnat amori. a 

Fcclices,quibus iftalicent.- 
Spes interdirai difcedite.- 
Sic^nimusvario.- 
•Et aptabat pallenti vincula collo. '•*' ' f-' 

OHjrra per mez,z,o della pia Balia <vjà di 

c flotte con fuo pacfre. ^ 1 3 0 

-Ereptaque collo Vincula dilaniat. 

Naéla grauem vinoCinyram malè feduìa nutrix. 
Accipit obfcceno genitor ftìà vifceralero. 

•Iliaco lumine vidit EtfceluSr& natam.- . \ f . 1 . 

-Vagina diripit enfem. Myrrhafugit.- 




;rv V J. 


arjiiJ ji !<n 


CMyrra in Arbore. M 1 

dLatófque vagata per agros. 

4n magnos brachia ramo*, • :i 1 
li paruos digiti.duratur codice pelli* , ^ 

A-bor” agir rimas, & fiflo cortice,viuuni 
Rtddit,9aus>vagitq*, puer»- „ 

«O ‘ 1? 


1 zùrnonrnO- 


Venera 


Venere innamorata & Adone. 13 » 

Laudarle facicm lino.r.- . 

-Non alto repetit Paphon. v 

Capra viri forma.- 
-Cado pradèrtur Adonis.. 

Neve fbras>quibus arma dedit naturatacele., 

titppomcnefjr At alani a . 133 

-Per opacas innuba fyluas 
Viuir,& iqftfimem tuibam violenta procorum 
Condirionc fugar. 

-Nitidiq; cupidinc pomi 

Declinar cùrfus,aurumqv volubile tollir, >J 

Hippcmene & Atalanta in Lioni. 134. 

Hippomenen adij,docuiq-, quis vfusiniUis. . 
-Nec’gratesimmemoregit. 

-Subitam conuertor in iramw 
Tempia Deum matri. 

Huncihir,& veti» temerat fatrarià pròbro. 

Dente premunt domito Cy belerà ftacna Iconcs^ 

\jfdone in fiore . 133 

-Sed fiat moniris contraria virtns. 

Forte fuem latebris.- 
Pro$ipus excuflìt pando venabula roftro. 

-Sub cortice granura Punica ferrc folentk- 
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LIBRO XI. 


r f^r» j 


Orfeo vccifo dalle Baccanti. 1 5 6 

-Onmcmqj refugerat Orpheus F cemijieam venereo." 


r 


ij8 


Carmine dum tati fyluas,animófque fcrarum. 
-Vatémque petunt,& fronde virentes 
Conijciuntthyrfos. \ 

-In ventos anima exhalata receflìt. r . 

La s lira & la lingua di Orfeo, 15 7 

•Caput H_brc,lyramquc 
Excipis(& mirumjmedio dum labituramne. 

Flebile nefcio quid queritur tyra,flcbile lingua. 
Murmuratexanimis.- ' 

-PeregrinisanguisarenisOspetit,- \ 1 

-Et hymnifèrosinhiatdiuellerevulcus. ' 

-Phoebus adeft , & in lapidem ri&us ferpentis aperto» 
Congelat,& patulos indurar hiatus. 

K^ftmrìtia del Re Alida . . 

Protinus in iyluis matres.- . 

Amiiloq-, dolens vate.- 
-Gaudens altere reccpto. 

-Quiequid Corpore contigero, fuluu vercatur in auru. 
-Pcccauimus,inquit. 

Rex iurta: fuccedit aqua:, vis aurea tinxit 
Flumen,& humano de corpore certit in amnem. /. 

dtida con gl orecchi d’Afino. ijjr 

Pan ibi dum teneris ia&at fua carmina Nymphis, 

Aufus Apollineos pra: fé contcrancrc cantus. 
-Arguiturtamen,- 
V nius fèrmone Mida^- 
Induiturq-, aures lentè gradienti Ardii. 

Troia allagata da Tfettunnoi 
-Phrygiaeqj tiranno. 
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i£dincat muros,pa£bo prò moenibus atoro. 

-Pretium rex inficiatur.- 

-Etomnes 

Inclinauitaquas adauarx littora Troia:. 
Pelea & Te ti. 




14 1 


IllictePeleus.- 

*Et quoniam precibus tentata repugnas. 

Sed modo tu volucris.volucrem tamen illa tenebat. 
-Cùm gelido fopita quiefcit in antro, 

Ignaram laqueiv. 

-Donec Tua membra teneri Senfit. 

•Ingentiq-, implet Achille. 

c Mercurio tChiona, A follo ,dr Diana. 1 4 1 

-T a&u iacct illa potenti, 

Vimq-, Dei patitur. 

Spem veneris differt in tempora no&is Apollo. 
Nafcitur è Phoebo,- 
-Citharàque Philammon. 

-Dei verfuta propagò 

Naicitur AutolycuSjfùrtuttt ingeniofus ad omfie. 
-Faciémque dea: culpauit.- 
-Cum Tanguine vita reliquie . ^ . <7 

Lupo fatto di marmo. : r 1 43 ' 

CùmfeDardaUonfaxomiEftetabalto* ? : y 

Fecit auero.- ^ ■ ;.;;ì 

-Nequc enim ieiunia curar 
Carde boum.-wwv. « 

Bcilua va(la,lupu$.- 

> q 
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Acriof 
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Acriòr e fi rabie.- 
Cxruleam Pelcus Pfamathen.- 
Marmore mutauit corpus.- * > 

2 {aujragio di Ceyèe. 

-Neque cnim minor ignis in ipfo cft. 

-Tocammalo . 

Carbafa deducic, veniencesq; excipjt aura*. 

-Omniqj à parte feroccs 
Bella gerunt venti.- 

Frangirur incurfu nimbo li turbinisarbor. 

Precipitata cadit.- 

C turione & Alcyone. 

itolis interea tantorum ignara malorum. 

-Iunonis tempia colebàr.* 

Vtq; foret folpes coniux fuus.- 
At Dea non vltraL- 
-IubeCeycis imagine mitrar ~ \ 

Somniaad Alcyoncm.- -v , , 

'Et arquato cxlum curuamine fignans. 

• * , t' J 

Defcrittione della cafa del Sonno . 1 46 

Eft prope Cimmcrios , longo fpeluncareceflu, r ) 
Monscauus penetraliafomni, 748 

Quo nunqu&m radiis.- 
-Papapera florent. y . t 

Riuus aqux Lethes.- 

Sollicirivecanes. . - t .oriv:<C 5 wsifkHgqoD 
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Non vigli ales ibi.-- 
Muta quies habitat. 

-SomnumTenfitinartuf. TtrmÀ 

-Mandata peregit. ’-.in'-r. : ’ov m jiìujxrjJ 




Morfèi 


Morfia in forma di Ceyce* 147 

é > , ' v % 1 » 1 

-Sumptaq-, figura Luridus.- ‘ - 

-Nullos ftrepitus facientibus alis. 

Coniueisantetorum.- 

-Spccicque viri turbata, foporem Escutiti* 

-Poftquàm paulum appulit vnda. ' ‘ C \ 

•laro quod cognofcerepoflet. 

-Ambo Alice mutantur. 


Efaco mutatoti t Mtrg ». 


Vife fugitNymphe.- 
Dcnte pedem ftrinxit.- 
Deciditinpontum.- • 

-Nantémque per xquora pennis Texit^ 
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LIBRO XII. 


Ifigenia fiigrificata. 147 

Flentibus antearam ft.ei;it Iphigenia miniftris: 

Vièta Dea eft, nubémque oculis obiecit, & inter 

Officium, turbàmque facri,- 

Suppofica fercur mu rafie Mycenida Cerna. 


Cygno in vccello. i 5 1 T 

Congreditur Cycno.- * • i* : 

Nil tamen emidi profecit acumine ferri. 

-Tcrrxqj affixit Achilles. 

Arma relièta videe : corpus Deus xquoris albam 

Contulicin volucrem.- ’ < t l ; ‘ - - • - 

Cene»' 


» 5 *. 


*37 


Cene a in huomt. * 5 * 

y£ quorei vira pafla Dei eft.- ‘ r 

-Dafocraina ne (ira. 

4)ederatq-, fupcr, nc ^ ucius 
Vulneribus fieri. - 

2i^Qe di Pyritoo difiurbate da i 

Centauri. *33 

-Pofitis ex ordine menfis. 

Raptaturcp, comis per vira nouanuptaprchenfis* 
Eurytus Hippodamen.- 
-Ec ebrietas.- . ; 

-Etprimu$>quae tcvecordiaThcfèus 
Eurycepulfat,ait?- 


i * + l i r » « * • i _ ■ % ^ 

LIBRO- XIII. 


Contralio tra Vlyffe & xyiiace. v 1 5 4 

Prxmia magna peti, fateor.- . _ / - , 

Nempe ego mille meo protesi.- / r - 

-Confilioq-, manuqj Vriliter feci.- -o-; 

Confedero duces,& vulgi ftante corona. . ' i? 
-Fortiscp, viri tulit arma difertus. 

£ Achille fabbricate da 
Voltano t *5 5 


Scilicetidcirco prò nato camilamater 
Ambitiofa Tuo fùit , vt catleftia dona 
Artis opus tantar.- 

-Nequecnim clypei caelarama nouit. 


• yy 




Ocean 


1 


x$8 

Oceanum» & terras, cumfy alto fydera cacio; 

-Clypeus valli caelatus imaginc mundi. - \ 

x^iiace dtjperato s' ammalia. i 5 C 

Inuì&umq-, virum vicit dolor : arripit cnfem. 

•Tum demum vulnera pallimi 
Qua paruit ferro.- 

Purpureum viridi genuit de cefpitc florem. 

Liccera communis mediis pueroén, viroq-, 
Jnfcriptaeflfbliis>ha:c norainis,illa querela:» 

He cuba prefa da i Greci. 157 

Ilion ardebat. 

In mediis Hecube natorum inuenta lepulcris. 
Prenfantem tumulos > atque offibus olcula dantem ' 
Dulichiae traxere manus.- 

Polynneftore ammalia Polydoro. 158 

Regia diues erat,cui tecommilit alendum 
Clam Polydorc pater.- 

Confiliumfapiens>fceleris nifi premia magnas > f 
Adieciflet opes, animi irritameja auari. 
-Iuguloqifuidemifitalumni. > 

* ! • ' * . . J . i • 

Pulyfena fugrificata. 159 

Exit humo latè rupta , fimilisq*, minanti. 

-Vtq, meum non fit finehonore fepulcrura» 

Placet A.billeos madiata Polyxena manes. :j.- : ?. 

Ducitur ad rumulum.- vomdrnA 

- Ar populus lacrymas, quas illa tenebat, A. 

Nonttnet,- 


*39 
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He cuba trotta Tolydoro morto . 1 6 o 


-Crudeli! vulnera lymphis Ablueré.- 
-Date Troades vrnam> 

Dixerac infoelix.- 
Alpicic eicftumPolydori in littore corpus. 

Et pariter vocem,lacrymafqj introrfus obortas 
Deuorat ipfe dolor.- 

Hecuba amasia Polynnettorc . 

Vlcifci ftatuit,poenaeqi in imaginetota eft. 
-Nani (è monftrare relift um 
Velie latens illi quod natoredderetaurum- 
-Pracdaeq-, afluecus amore. 

-Et digitosin perfida lumina condir. 
-Riftuque ad ver ba parilo , . 

Lacrauit conata lo qui. 


f- 
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Cotennone conuerfo in vece Ho. r6r 

Non vacar Aurorae.- . : 

-Luftufque domefticus angit 
Memnonis amiflì.- 
-Genibus procumbere non eft 
Dedignata Iouis.- 
Memnonis orba mei,venio.' 

Da precor huic aliquem folatia m ortis hpnorem, 
Atrafauilla volat.- 

Infonuit pennis, pariter fonuere forores. 

Enea porta fuo padre. i 6 $ 

• é . O > a ' * , f 

Fere humeris venerabile onus Cythcreius heroc. 

3Ì. I- ‘ ' : :<• 


Figi 


} 


440 

Figliuole d' Anto in Colombi. 164 

-Dedit altera Libcr. , , 

-Nam ta&u natarurn cun&a mearum V, 

Infegetem,laticeniq;meri.- 

-Populator Atridcs 

Abftrahitjinuirasgremio genitoris,aIantq', • 
-Atgolicam munere gentem. 7' 

Effugiunc,- 

Etnatis Andros fraterna pctitacft. . , \ 

Viòla metu pietas- Rcddidit.- 

-Pcnnas fumpfere,tuxqi 

Coniugis in volucres niueas abiefe columbas. 

Poly fono & Galatei*. 1 65 

-Ncmpe illc immitis,& ipiis ^ 

Horrcndus fyluis.- » 

^ . 1 1, * ♦ . .* f / V / •» / 1 i -2 il* *> + 

Vritur>obIituspccorum.- • 

Senjferunc coti paftoria fibila montcs. 

Acidisin gremio rcfidcns.- 

Aci mutato in Fiume. 1 66 

Surgit&vrtaurus.- 

-Partemq-, è monre reuulfam Mirtit.- 

Tcrga fugae dcderat conuerfa Simethius heros. ; 

-Totum tamen obruit Acin. 

-Tum moles tedia dehifcic. 

-Ecarìtiquum tenuerunt flumina nomen. 

Glauco innamorato di Scylla. 16 7 - 

Glaucus adeft,vifa:q-, cupidine viiginis ardct. 

Et qualunque putat fùgientém poflc morati» 
Vcrbaixfcrt.- 

-Irrit 


-Irritatusqj repuKà . * 

Prodigiola petit Titanidos atrbCire«t> 


* 4 »: 


LIBRO X ITU. 

• \ 

' ScylUin monUro marino. 1 6$ 

En ego cum Dea lùm- . - 

Indignata dea ed.- - , 

Paruuseratgurges. ... , 

Grata quies Scyl!*.- , 

Huric Deapr2uitiat,poncntiiìcisqi. veneai* ’ ^ 
Inquinar.- 

Scylia venir.- .. /. ... 

Cùm fuafocdarilatrantibus inguinamonftii* ' 

Afpicit.- i T • * . • x 

Ora proteina canum.- 


h 
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Cardalo & Atlante in Scimi f. 
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Qufppe Deura eenitor fraudem, & periuria quondam 
Cercopumexofus.- ' 

In deforme viros anima! mutata*.* ; 

DilTim les h omini po( 1 cnt,€milesq-, vidcri. 

-S ter Jiq; locata* Colle Pythccufas.- 

Sibylla C umana amata da Febo . * ri 70 
-Ego puliieris haurti ' . 

Oftendenscumulumj quothaberetcorporapuluis. 

Tot mihi natales contingere vana rogaui. 

-T remuloq; gradu venir xgra (enc&us. * 

Ac b e meni de ricotto da Enea. 1 7 1 

Defertumq, olim mediis in rupibus ÀLtntc 

' q Nofcit 


V 


Nofcir Achacttieniden.- , 

Semianimesq', artas quidam condebat in alutiin* , > • 

Hk quoque lublliterat poli cardia longalaborum 
K ritius Macarè us,- v 

Si minus itneara veneror.- 

* - , *» 

Compagni d'Vlyjfe. 1 7 X 

Harc vbi nos vidir, di&a, accep taq-, Gdute, 

-S etis horrcfcere capi. 

Coniugij dotcm fociorum corpora pofcit, 

Pico mutato in vn Picchio, 1 7 J 

. — 

Picus in Aufoniis.- 
Par animus format.» 

— 1 Ile ferox iplamq; , precessi repelliti 
»Pennx traxere colorem. 

•Duco fe robora roftro Figit.- 

Cancnta in Vento, 174 

Difcurrunt fy luas, atque obuia lumina portane. 

JsJcc fatis eli Nymphac fiere , & lacerare capili©*. 

. -Inq*, leues paulatim euanufrauras. 

Compagni di Diomede in 'uccelli. 1 7 $ 

Talibus iratam Venerem , Plcuronius Agmon 
Inftimulat verbis.» 

-Maiores brachia pennas Accipiunt.» 

„Sic albisproxima cycnls. 

PaHore mutato in VliuaHro . 176 

Improba has paftor, fa^tuque imitatus agrefli. 

Kec prius obcicuit , quàra guttura condiditarbor.^^ 


. 

Nani éC Enea in Nynfe. • . xyy 

-F crt ecce auidas in piaea Turni» 

Tc&afàces.- 

Pérque leues domiti* inue&a leon»bus aura». 

-Graues cecidcrum grandine nimbi. 

-Pinus Idxo vertice cxfas. 

Robore mollito>lignoqi in corpora vcrfo. 

Enea Deificato. 1 7 8 • 

-Quem turba Qui rini 
Nuncupatindigetcm.- 

-Diuino corpus odore Vnxit.- * • ' 

'Et ipia fuis deplangitur Ardea pennis. 

Pomona Vertutine, * 1 79 

R us ama t,8c ramo s fcclicu poma ferente*. 
Aiìimulauttanum.- , 

Necquicquam,nifite,raiferereardcntis.- 
-Ec mutua vulnera fenfir. 

Anaffareta mutata in pietra. 180 

S oUicita perii t propenfcm voce feuorem. 

S^uior ìllafrcto.- 

Spernit,& irrider.- , • 

Non tuli timpatiens.- - 
-Elifa fauce pepcndit. 

Qupd fùit, in duro iàmpridem corpore , faxum.' 

Romolo fatto immortale. 181 

k' • ' . ? J*. • f * f 

Rcs Romana valer.- •• 

q 2 Tempus 
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Tempus adeft: genitór.v 
-Dignoqj nepoti 

Solucre, & ablatum tetris irfcpònetÈ tfclò. 
Annuir omnipocens»- 
-Corpus mortale per auras Dilapfiifh,- 
>-T r ab eati forma Qui ri in. 


uiriui. 





HrrJìU» de* fiati*. 


ili • 


FPfcbat vt amiflum coniux»cùift regialuno 
li in adH^riìliam.- 

H rfiliar crinis cum fyderc ceflìt m in ras. 

"Otamqi vocat, qua: nunc Dea iun&aQuitifrD tft, 


-Vnumq;erat omnia vulnus, 

-Filine idem Virbius dfto. 

Cippo rifiuti ItoftmM Rm*. *84 • 

Quae vidit, tetigit.- . > 

^Et Latia: parebunt cornibus arces. 

Rexeris.- .] 

-Graucmói fenatujo Conuocat.- 
Sednos obftitimus.'- 
Ruris honorari.- . 

Cornuaq; auratis- 
poftjbusinfculpunt»- 



*$celeratx & fraude nouercx OceufeitfilèiicCé.** 
-Etaltis Pr*ripicaht carta* (copuli*.* 


* & 


Excutiorcurru.- 


Imagin* 




Intagliti & tempio d'Efcnlafio. 1 8 J 
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Dira lues quondam Latias vitiaueratauras. 

-DelphoS adcunt oracula Phoebi. 

Ice bonis auibus, prolemq; accerfite nottram. 

Hunc modo ferpentcm, baculum qui nexibus ambio 

Efculapio mutato in Serpente, i 8 6 

Quiq-,pecant vcntisEpidaurialitCoramif^u^lr . 
*Nec numina tradere luadenu 
Serpithumum, mediamq;pcr yrfecm 
Tendic ad incuruo munitos aggejre porcumi 
Corpus in Aufonia pofuit rare.- 

G tulio Qe far e in Cometa, 

♦Et jccherea molitur condere nube» 

Qua prius infetto Paris eft erepws Attidfe 
Et Diomedeos Aeneas fugerat enfcs. 

Snella micat.- 

« * 
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Tattcla delle fattole contenute in 
.quello libro. 
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Amordi Febo. *5 

Argo vccifo da Mercurio. - 5 * 

Apollo fdegnato per amore di Fetonte. J 7 

Aglaura mutata in Pietra. 49 

Ateone in Cerbio, & lacerato. 54*55 

Adulterio di Vehere & di Marte. 1 64 

Atamante infuriato. & 9 

Atlante in vn Monte. 7 z 

Alcalafo in Gufo. ' 84 

Aretufa in Fonte. 86 

Aragna in Ragnatclo. 8 8 

Aurora innamorata di Cefalo. tot! 

Anima d’Hercole in Cielo. 1 a 8 

Atalantain Lionella. *49 

Adone in Fiore. 1 47 

Auaritta del Re Mida. 1 5 & 

Armi d’Achille fabbricate da Volcano. i 6 7 
Aiace dilperato sammazza. 168 

Aci in Fiume. 1 7 8 

Achemenide ricolto da Enea. 185 

Anaflareca in Pietra. 1 9 *- 

Batto 
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Batto in vn Mallo. 4* 

Bacco trionfante. 5^ 

Borea rapifcc Orytia. 94 

Bibiide in Fonte. » • *3\ 
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Creatione& con fu (ione del Mondo* 1 3 

Configlio de gli Dei. 1 9 

Cygno in vccello.' ^ ' 3 6 

Calilto in Orfa col figliuolo* 39 

Coroni in Cornacchia. 4* 

Coroni vccifa da Febo. 44 

Cadmo sbandito dal padre. - 1 51 

Cadmo ammazza il Serpente. 5 1 

Cadmo (emina i denti. 5 3 

Cadmo in Serpente con la moglie* 71 

Cyane in Fonte. 8 2 . 

Contadini in Ranocchi. 9 o 

Cefalo gclolò della moglie. 107 

Cerere contro à Erifittone. ■* ^ i**» 

Cypariffo in CyprclTo. . 1)6 

Ceraftein Tori. ' . • *39 

.Cygno in vccello. *<>3 

Cenea donna in huoitio. - 1^4 

Contrailo tra Vlyflb & Aiace. 1 6 & 
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Cercopi in Scimie. 1 j 

Compagni d’Vlyilè in Porci. •• ^ » * j 84 
Circe innamorata di Pico. 18 5 

C^nenta in Vento. x$6 

Compagni di Diomede in Vccejli. 187 

Cippo* cimentato cornuto. 196 

Celare transformato in Cometa, 199 


jpiluulo. 

peucalione & Pyrra, ; . -, , 

Pafne in Alloro. 

Pedalo con l’alie. 

Poderi ttione della cafè dei Soqnp. 


EtàdcirOro. 

Etàd’Ariento. ' ■ 

Età del Rame & del Ferro. 
Eaeo & Cefalo; 

Erifittone affamato. 

Erifittone mangia fe medesimo. 
Eccellenza d’Orfeo. 

£(àco mu tato in Mergo. 

Enea, porta fuo padre. 

Enea deificato. 
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Figura del Caos, 
fine dei Diluuio. 

Fetonte va in Cielo. .soà'/iT 

fetpnte guida il cariiq del Soht: :uinib _ 
Fetonte fulminato da Gigye. 

Fanciullo nella cella. 


i « 


figliuole di Mineo in Pipi&fJJir , , . f _ • 
Fineo in Pietra. ^ 

Figliuole di Pierio in Gazze^c,., 

Fanciullo in T arantola. 4 / 

r ormiche in huomini. >.• 

r ^ujie che va à trouare ErifittpajCf . 

Figlmola.di Lyddo in macchio. . .! . 

figliuole et Anio in Colombe- * j tìQ 
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Guerra de Giganti. 

Gioue li conliglia per venire in terra. 
Gioue innamorato d’io. ' ? 

Gioue innamorato di CaliAo. 

Gioue mutato in Toro. r ‘ 

Gioue con Scmele. * i 

Giunone contro à Atamani. 
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Giafone & Medea. 

Giafone addormenta il Serpente. 
Gioue, Filemone & Bauci. 

Gioue rapifce Ganimede. 
Giunone & Alcy one. r : 

Guerra Troiana. 

1 Glauco innamorato di Scylk}. 
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Heliadi mutate in Arbori. 




HiriainLago. 

Hercole & Cerbero. 
Hcrcole & Acheloo. 
Hercole & Neffo. 
Hercole auelenato. 
Hippomene& Atalanta. 
Hecuba prefa da i Greci. 
Hecuba & Polydoro. 
Hecuba & Polynneftore. 
Herfilia deificata. 
Hippolico rifufcitato. 
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Io mutata in Vacca. 

Incanti & imprefà di Medea. 
Iacinto morto da Febo. 
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Ifigenia fagri ficaia. 

Imagine & tempio d’Efculapia. 
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Licione mutato in Lupo. 

Leucotoe & Cly tia. 

Lutina corrotta nel parto d*Altncna. 
Loto & Driope Nynfe in Albori. 

Lyra & lingua d’Orfeo. 

Lupo fatto di Marmo. 
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Mercurio addormenta Argo. 

Mercurio innamorato d’Herfe. 

Mi nerua à cala dell’ Inuidia. 

Marinai in Delfini. 

Morte diPyramo & Tysbe. 

Minerua & le Mufe. 

Mai fia fcorticató da Febo. 

Medea ringiouanifee Efone. 

Medea &TPelia. . • r 

Medea fi vendica di Giaiòne. 

Meleagro & A talanta. 

Meleagro muore. 

Myrra innamorata del padre. 

Myrra via col padre. 

Myrra mutata in Arbore. 
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Mercurio Chiona. 
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Nittimene mutata in Citietta. 

NarcifTo innamorato di feftefJo. 

Nozze di Perfèo difturbate. 

Nilo & Scylla in vccelli. 

Naiade in Ifole. 

Naufragio di Ceyce. 

Nozze di Pyritoo, & guerra e© i Centauri, réf 
Naui d’Enea in Nynfe. ' l $9 

Nlobe frettata coi figliuoli. 
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Ordinatione del Mondo cen la «catione deU* 
Huomo. ' , *4 

Ocyroe in Caualla. 4\ 

Orfeo racquiftaEuridieo. M4 

Orfeo vccifo dalle Baccanti. 1 4 8 


Pentco vccifo dalle Baccanti. 
Perico libera Andromeda. 
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Perfeo,Medufa & Pégafo. 
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Polidette in Saflb. . . ? 
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Pyreneo & le Mule. 
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Plutone rapifee Proferpina. 
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Progne, Filomena & Tereo. " 



PefteinEgina. . ;r 
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Perimele in Mola. 


I19 

Peleo& Teti. 
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Polynneftore ammazza Polydoro. 

17» 

Pulylèna (àgrificata. 
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171 

Polyfemo & Galatea. 
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*77 

Polyfemo mangiagli huomiair 
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«85 

Pico mutato in Picchio,- « 
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185 

Pomona & Vertunno. 
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Pallore in Vliuaflro. 
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Riftauratione dell’ humana generatione. 
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Romolo fatto immortale. 
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Serpente vccifo da Febo. 

Syringa mutata in Canna. 

Semele mal configliara da Giunone. 
Salmace diuenuta Hermafrodito, 
Serene con l’alie. 







Scylla innamorata di Minos. 
Scylla taglia la tefta al padre. 
Saperbia d’Erifittone. 

Statua di Pimmalione. ' • 
Scylla mutata in Cane. 

Sibylla Cumana amata da Febo. 

T 
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Tirella priuaro de gli occhi. - 
Tysbe Ipauencata fogge. 

T ritolemo & Ly nco. 

T creo sforza la cognata. 

Tcfeo vince il Minotauro. 

Talo mutalo in Pernice. 
Teletufa inganna il marito. 
Troia allagata da Nettu nno. 



Venere, Cupido & Plutone. 
.Venere innamorata d' Adone. 
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LA NATVRA ET ÈV 

FETTI DELtA LVHA 

nelle cofc humanc, pafTan- 
do peri xi i. Segni 
del Cielo, 

Infieme co i nomi che gl’Auto- 
ri Greci & Latini han-> 
ijo attribuiti à« 

Diana. 


(t® 


;< N A R R A T I ONE V 
dell’ Autore» 

t A leUezd & virtù di quella Dea, 

xSt chi pretta fflendor nell ombr a il Sole 
(Vi lungo tempo già formata idea 
Tra molte che formar la mente fuole) 

Voglio io cantare : & come hor buona hor rea 
fa che il buon ride, è l reo s ittriBa &* duole , 
Secondo i moti hor doloro fi \ hor lieti 
J)el Jlupendo mijlerio de l 'Pianeti, ' 


S* apollo in me della fua gratta ffira, 

8t nel mìo dì natal Diana ha parte , 
r Chi fa che biajmi il fuon della mia lyra. 

Se di lei \ergo quctte poche carte ? . 

Quefla non men del juo fatelio afytra 
udfdr del juo Ijflendore in terra forte. 

Tal ch'io non Jol, ma non può il mondo mai 
Lodargli, amargli, & nutrirgli affai. 


Luna in Àiietc domicilio di Marte, { 

& elTaltatione del 

Sole. / | ^ 

‘ v fi 
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A YV 


■fi 
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Diana cól Menton dt Frtffo àrdi Nelle 
Felice al yiator mentirà il camminò. > A 
Felici fa ferrar Vetit noueile , { v • ’y. > 

Et grate al ricce il Jir tefee e latine . . V3 
E inferme col fàuor deli altre felle ■ <* 
Felicemente ha il medico micino. .xv,** .vA 1 
Ma che in fimo nouel fia buona mente, | 
La fidata Diana non confiate. ■-> i 


Faettcr. ' 

■a 

Induè.' 


,»a 




T l 
^-V 


Medica, .t 


Non emas 
fèruo^ 


.un« 


’• ^ Mcrcartr. 


Delle fue merci affai febee & liete 

Si troua t huem , che fende argento & oro. 

Uiue f ingordo contadtmjuiete * v -A \ ^ Scmina f 
D'hauerdel feminate ampio ritiero. ■ \ 

Felice fio fa, a cui con tal decreto r : A Nube . 

Dal (ho fante, pudico & fimmo choro 
lnfieme con le grafie &£yterea - . t Vi 
, ‘Prefinte è fiata la benigna Dea. -.v: \ 

r t Luna 


.t' baisi 


. a 


Jv una ih Tauro Tua eflaltatióne, & do- 
micilio di Venere. 

- * » _ 

y 

Bxah^tio i« Qljj poi congiunta à l animai famofo 

2)’ Eu*oj?4 figgi 0 & di lei alto trono, 

Fa 'Nettunno al noccbier piugratiofo wtf - ' 
E'I domato animale wle & buono. \ ,\ 
Confettando al Vtìlan pano & dubbiofii ! ; 
'Digit tare ogni few? W abbandono. . .y 
Et, cingendo di mura il proprio loco, . 
Piantar, parlar con donne, & fare m gioco. 

. Luna in Gemini ddiwicilio di Mercurio, 

&: elfelcauonedel capo di 
Dragone. 

■ - rr 

, giunta poi doue i due fiateid Helena 

pianeta eloquente fanno bonore, 

alletto coniugai flici mena .uVì 
Medica, . / nuota Jjro/i con aguale amore. -/ O 

v: Lafìlitto infermo prende Crpolfi & lena, 

S amen eh ei gutti il medico liquore , . w \S 
Et [otto fi felice Schiaro raggio, ^«v«\pV 
lì yiator forni jet dfuo piaggio , . ^Yvv^ 


Nauiga. 

£meSeftia$ 

domjsas., 

$cmin*. v : * 

Edifica. 

j'iantad^ta- 

fe:piuliere$ 

ftlloqùeré. 


. iUr.^ ■> 



Itiinr* 


> 


! 


Due mieto* 

ad difcédw. 


JÌ tenero fgliuol piu facilmente \ '' 

Rirìen del mafro fuo la difciplind BcJJarc 
Larmato caualier riman vincente, 

Salta battaglia il de fiderio inchina. vi ^ 

Seta ben frutta il villan della fornente , 

Lafciando i due fratei idlma Lucina, f'. 

Tanto le ha dato Dio fommo fattore V 

Su le cofe mortai forzai & Valore . '• >A 


5 u 1 ' 


, V* 


Luna in Cancro fuo domicilio eilak 
catione di Gioup. 


,11 J 


. Non fcmirti 
in finibus Vii 
Juinorouif 


>*U1I 


VP.Tt-lfÙ!' F 
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Nel Cancro , oue lo Dio, eh* e fotto à (fio uè, > 

Di nafeer meco già nonhebbe dfchiuòfi. 

Seta ben Voluto haurei che fiatò alerone 
doffe, come di gloria & Valor priuo. . ’ * 
L'dratro e* l bue felicemente mone 
Il villano , & riman l* infermò vino. 

Quel vefie panni nuoui, Vii altro in natte 
Del Mar non teme la tèmpefta grane* 

"v r 3 Luna 


* 


.èirfclfe. 

XUJ 

. • W ’ . . 

Ara. 

Medica. ' 

Indue. 

• • vi s ■ 

Nauiga. 


i 


-IWuL hit 


Luna in Liane domicilio 
del Sole. _ 

Jl 


. * .0 


No it intra. 

No fcmmà. 
Non indue. 


Mutua tri- 
ti cum. 


Pianta. 

Pucros prx- 
ccptoribus 
tradc. 

Arripc iter. 


Semina. 


Edifica. 


Iti 


Jrta tofo che fremendo il fier Lione 
"Par che Voglia di j ratei l 'imperio torre, 
‘Nejfun cerchi cambiar di regione, \ 

*Nc faccia feme al fuo terren ricorre . 

. li abito nuovo, & non (enz<t cagione , 

In quejlo fato anchor Diana aborre, 

Jxta ben condente per il vieto humano 
Chi freBi tvn vicino all’altro il gran*. 

Luna in Vérgine domicilio & eflàl- 
tatione di Mercurio. 

nr 

Come a Cererevien la Dea vicina, 

bamate aiuta, & thuom che pianta infteme , 
Pronto il fanciul del mafiro alla dottrina 
Di Jue minacci e poco o nulla teme . ^ 

Felice il viator che all hor cammina, '\ 

E'I contadm, thè Va fargendo il feme, \ 

Et chi per juo bifogno o per diletto 
Fabrica nuovo muro, o. nuovo tetto. 

: ; Luna 


♦ * \ 


V 


I 


Luna in Libra, domicilio di Venere « 
eflaltatione di Saturno. 




Ftpnno&iu- 


medica. 


Dotte la Libra il giorno alt ombra Aguale 
Suol far giungendo la leggiadra Dea* 

MonHra ciò a prender donna et nonfia male* b 
*Nòn la ftmenza o Medicina rea». 

^Anzi proprio il cauar pozp o canati* 

Onde t huomo affetato e'I campo bea * v\ 

Et lieta fauorifee anchor non poco 
Laudar mutando hor ino, hor altro loco . 


Fode p ute 5 
& in prati* 
riuos. 


Itine». 


Luna in Scorpione domicilio 
di Marte» 


itt 




Se prejfo alt animai del fero Marte , 

Di veleni et traodi mifena pieno. 

La "Dea fi troua hauer Correndo parte x 
Si monftra ad louomnon infelice meno . 
, Tero non vetta o vadia in altra parte 

Chi non Vuol che infilici i juoi di fieno . 
Sol o beftia o terren mercati & Venda, 
0 nuoua degmtàficuro prenda» 

» r 4 




Non indue, 
ncc itinera. 




Luna 


£meium£cu 
tc. folum. 
Adipifcore 
magiftratu 




f ^ 


i 


Chìren. 

Litiga. 

. Qbiide.. 


Kófjauiga. 
Mala prò ca 

j/tis. \ 

Mercarc & 
Vcnare . 

_ «fi j 


Dolct hicoc 
cidui Capri 
corni natu- 
ra^ ui in fon 
ai bus fali'as 
calùnias in- 
terré & iur- 
gia moucrc 
Iblee. 
Edifica. 
Medica. 

Fac iter. > 
Mercarc a- 
grum. 


■Ji 


Luna in Sagittario domicilio di Gione, & 
ellaltarione della coda del Dragone. 

Col biforme Chiron , che già macabro 
D ^Achille fu, e buona amouerftte , 

: -+Ajfediar terre , & fa il viaggio deHro 
La Dea , eh * e detta ‘Projerpmam Dite. 

Sol il Mar rende al buon nocchter pneflro. 
Et al pouerprigion p monftra immite . 
Come per non (coprir fe al tutto ria 
*Al mercante O* arciere amica &* pia , 

Luna in Capricorno domicilio di Saturno, 
& effaltatione di Marte. 

* 

Nif7 Caprio,ch' in occafo mi fa guerra • 

Senza offender alcun molto ne poco , 

Benché poco d' alcun>cjuafi Vii terra 
Micuri, Apprenda l'huom maligno à gioco, 
%A chi Vuol F edificio alzar da terra , 
Medicina pigliare , & mutar loco , 

0 terreno actjuifiare , al caldo e al gielo 
Eauorifce la Dea del primo Cielo , 


Luna 


N ! 


V 


1 . 
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Luna in Aquario domicilio di 
Saturno. 
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Quando in ^Aquario temperata arirua 

^ Aiuta t huom, che nuouo cammm prende , ™ c r fu S ! em 

Dico il cammin Verfi la parte eftiua, 

Onde il fratei piu luce & caldo rende . 

In quello flato la felice Diua 
LJarmate Quadre ,el capitan difènde , 

Dona Rettoria & pia corte fi, h umana 
Di longo tempo il graue inférmo [ano. 

Luna in Pelei domicilio di Goue,& eflal- 
tatione di Venere. 

X ; iv; : li “ * - ■ 

Stia guardi ogniun poi chèl principio tiene 
De due Tefii Diana in villa irata. 

Di nulla cominciar Aerando lene; 
perche alla Dea quell' hor a è troppo ingrata. 

*Non dico poi, sai fin del fogno viene , l ]»n.*àcJ t 

Che non faccia la fio fa affai beata, Nube. 

Il mercato felice > & porga Speme Mercare. 

x^ilt huoa di raddoppiar lo fiarfo feme. semina, 
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Diana quafi 
duana.quòd 
die noaeq; 
luceat. 


*P or genio a i farti poi la (anta mano, 

Di Cjiuno il nome acqutfa & di Lucina: 
Sita fatto tlfuo lei volto a noi lontano 
Sotterra Hecate e ietta , & ‘Proftrpina . 
Dittine a il mar la chiama,alt hor che in vano 
Jftinoe fi sfòrzi far di lei rapina , 

& dal jflendorcti e in lei la notte el giorno, 
Suona il lei nome di Diana intorno . 


arile - :'» ? /. - '•*. V 

La luna e quefia , che co i raggi fuoi 
Sola può far la nòtte al giorno Vguale, 
Triuia chiamata anchora hoggi fa noi, 

6t Delia , & Cynthta dal terren natale* 
Da i liti Hefyeri] a i 'Battrtani Eoi 
ZJa il fuo chiaro jj> lendor piegando l ale , 

2 fé folfi fa Veder , ma tempra & regge * 
Quanto di len qua giu fi finte o legge 


ìz Luna ne! Qs*& 4 ^ Oceano &* del Terreno 

& ^ 4 hJI° bora finge» hor m Ciel Ionie . 

Dal Juo f lendor dogni Virtù ripieno , 
ZJten eh' ogni frutto fu la terra allonde* 
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Scorrendo poi pel dèi \ago fiereho \ 

Con la fronte d Uxorio \n treccie bionde 
£\ come figlia del gran Ljioue, & Dea, 
Ottima à i buoni , a i maluagi empia &* rea. 
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0 finta Dea, o luce alma & gentile. 

Che partorifci co fi \arij effetti, ~ ' s , 

prendi homai in grado il mio dinoto fiile. 

Fa et) el tuo aiuto m\an più non affetti: ^ ^ 
JìConttr atipia al mio pregare humile . „ 

7 « cheffalrar Virtù fi l ti diletti y 
%Accio che dentro & fiior del mortai Itelo 
Celebrata ti troni in terra e in Cielo . 


La fine delle Stanze. 
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HERMAN NT RAIIANTI 

VVÌ LSD AL II DE FONTE 

Aruernorum Rubiaco 
Epigramma. 



k\.V 




Rupe fub excelfafons kic dimanat amcenus, 


Quem Gabriel Symeon 'vindtcat a tenebrie, 
‘Plurima, cùm orttur , decurrens oHia pandìt % 
Quibue libatis languida membra fouee. 
Haftenus ignotus iacuit fìns me faluber, 

'Nobilió at fa&ut mnc SymeonU epe, V, 

... 
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LA FONTANA DI ROJÀG 




Topdgraphiaad vnguém expreffa mi- 
randi fub Rubiaco Aruerao- i 

rumFontis. Vii 
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HOSPES SACRVM H Ò C C E, PATVIVMQVE 
QJTOD CERNI S ANTRVM (NATVRA oMNI- 
PARENTIS, NON ARTIS OPYS SATIS HER- 
CLE MIRANO VM) SALVT ARE PRIMO HAVO 
D! DICWATOR. / 

D BINDE COROLLA HEDERACEA (v-T ET 
SlLlCVM IVCA SVNT) CAPITE KEVIN — 
CTVS, TVTB TVTO TOPH1NVM COHU- 
XVM SVBITO. 

INTROGRESSVS, FLAVI COMANTI APOÉ- 
L I N I (VTPOTE QVI HISCE RECONDITIS 
LOC1S PVLCHERRIMAS MV S A S COMITA- 
TVR) BIVS<\VE FRATRI LIBERO (qJOP 
IS CIRCVMQ^AC^VE BOTRIFERAS VITE J, 
SERPENTES QJV E HEDERAS TVETVR) 
orbadibvs, DRYADIBVSQVB SORORIBVS 
(VHVTI LETHIFERI CANIS MOLESTVM 
ASTVM PROCVL LOCÒ ARCINTUVS) ET 
RVBIACIS DENI QJf E CERERI, FLORA, FO- 
NONE FONTIBVS OMNIBVS, SALTVBVS, 
RVPIBVSQVE IO PAEAN CONCLAMALO, 
CANITO, MODVLATOR. 

MANVS, OS, OCVLOS (iMPVRI SI FOR- 
TE F VER 1NT ) P VRT S S IMI S D E C V R R E I* T I- 
SV S, A V T SEDENTIBVS LYMPHIS C O L- 
1VITO, DinRGITO, MVHflATO, SlTIMQjR 

SITI 


SITIENS HVENTISONISjNITIDISQVE S O A- 
TVRlCtNlBi filTRA ACONITI, CALCV- 
IIVE HAVRIENDI PAVOREM ORE PLENO 
SEDATO. 

POSTREMO INTVS Q^V ANTVM IVBET (AT- 
TA MEN I O CO SE, VLTRA Q^V E OMNES VVL- 
GARES CVRAS) MANETQ, QVIESCITO, DOR- 
MITO, EPVEATORVE, PICTARVM V O L V- 
CRVM CANTIVNCV L I S, QVIETjE DVM TI- 
PI AVREI MVLCENTVR. 

Qy IBVS A V T AL1TER S I M I L I B V S PER- 
ACTIS vetvstiesimo IANALIVM flo- 
RENTINO&VM CENERI, S A NC T I 5 S IM O QjE 
NOMINI CATARIKA MEDICEA FRANCO" 
RVM REGINA:, ARVERNORVMQVE DOMI" 
N Ai, NECNON E I V S REGIIS I. 1BERIS, ET 
INVITISSIMO CON1VGI HENRICO II. OB 

I 

RES IN ITALIA, CVENO, GERMANIA ET 
BELGIO FEL1CITER GESTAS, PACEMQJE 
ORBI TERRARVM RESIITVTAM CLARIS- 
SIMO (q^OD IN EORVM OMNIVM G R A- 
T I AM CVNCTA H/EC EXCOG1TATA, AVSA, 
ACTA, AVCTA, SCALPTA, CVS A, ELABO- 
RATA, DELINITA, PROPALATA QV E S V N T) 
GRATES NON INGRATVS HABETO, VI- 
TAMC^VE ET INC OLVMIT A TEM PRINCl- 
PIBVS, ET HVIVSMOD! GABRIELI I Sy- 
MEONEI GENIO, AV1TESNAS OPTATO, 
HINCQVE «OSPES DISCEDITO, VALE* 
TOQJE. KAl. OCTOB. 

M. p ^ L V 1 1 1~ 




G. S. ALLA MEDESIMA Si- 
gnora DVCKES SA 
di Valentinois. 


Jgui lunge al volgo ingrato , attaro y & empio. 
D'odio, dlinuidia, & bafiipenfier pieno. 
Sotto quefi'aér dolce, almo, & fereno, 
Doue han le CMufe il lor più caro tempio» 
Tu fola puoi , di pietà vero ejfempio s 

D i an A, farmi d' ogni affanno metto» 

E’I tuo col mio ficur nome terreno 
Di non fentir di morte il graue fcempio. 

Fa dunque eh 1 il pregar mìo non fia in dar no. 
Et dal tuo liberale inuitto Solfi 
Ferme tal gratin, o fintili altra impetra . 
Cofi fitto quell ’ alta & dura pietra 
T ai di te fentir ai formar parole. 

Che faranno fiupir la Sena & l'Arno, 


• -V i 

J 

•i 


A ft 


■M. 


A 


i^a >ìì> 
tt V. i % 







APOLOGIA GENE- 
RALE DI M. GABRIELLO 
Symeoni contro à tutti i calunnia- 
tori & impugnatori dell' opere , 
fue pajjate , preferiti y & 

a ì>enirc~>. 
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O h a v b v a prete la penna 
(nobiliflìmoM.Matteo mio)pcr 
ragionare con etto voi d’vna più 
piaceuole materia, conuenientc 
à i voftri meriti , & à gli ftudii 
mieirma difturbandomigl'orec- 
chi il maledico Tuono dalcuni huomini otiott, ni- 
mici totalmente di quella virtù , della quale voi 
fiate (teftimone l’Anguillara & altri huomini dot 
ti)abbracciatore, fono forzato à mutare propos- 
to, & pregarui di tenermi feuteto, (è entrando in 
duello conimei Cenfori , cambierò il «pretente 
ragionamento in vna Apologia per {ottenetele 
mie, & forte difendere qualchuna delle voftre ra- 
gioni : non potendo eflerc che lo {plendore della 
voftra vita non vi renda inuidiato da molti huo- 
mini , i quali indegnamente viuendo fenza 
amore di virtù & fenza gloria , fanno profeflione 
per le botteghe & per le piazze di pe{àre,mifura- 
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AP OLOGIÀ 

re,& biàfimarc (per buone, virtù o(è , & honorate 
che elle fieno ) tutte lopere d’altri , penfando gli j 
Stimiamo, {ciocchi in cotal modo ( come Icriue il beato Gi- 
rolamo ). ricoprire la loro dapocaggine & igno- j 
ranza,8c efiere da chi gli alcqlta, (limati migliori, 
più fimi, & più dotti. Ma quale raarauiglia di ciò, ^ 
* fè quella commune pelle d’ogni tempo hcboe 
imperio nel mondo ? Et come potranno i mo- 
derni fuggire quello , chetanti galantilfimi huo- 
mini antichi non poterno Ichifare ? Senti gl’acuti 
morfi di quella rabbia il diuinilfimo libro d Ho- 
Homero ta- mero, quando il profuntuofo Zoilo ( però detto 

Unnvto. Homeromaftigo ) prefcntò'à Tolemeo le lue 

proprie cenfure , piene non de gli errori di fi 
gran .Poèta , ma di quelli che partoriua la mera 
malignità del fuo riprcnfore , del quale elfempio 
0 ai dio ralm- feruendofi poi il gentiliifimo Poèta Ouidio ( nel 
i"** 0 ' medefimo modo da qualche altro ignorante bia* 
limato ) però nel fuo primo Jibto del Rimedio 
d’amore cofi fcrilfe; 

ffuper enim mftros quidam carpfere libellos, 

Quorum cenfura CMufa proterva me* eft* ’ 

•j) ammodo Jtc place am^dum foto cantei in orbt\ 

Quhm valete impugnet vnus & alter opus, . 
fngenium magni liuor detteti ut H omeri : 

Quijquif (S , ex ilio Zoile nomen habes. 

Ma chi vuole cognofcere quale fia il giuditio 

* di coll 
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generale, 

di colloro, che credendo biafimare,non fi accof- 
gano, che ei lodano il biafimato da Prometten- 
dolo in maggiore riputatione , oda quello altro 
tcllimonio pure d’Òuidio nelmedefimo librp, 
doueeidice: 

Summa petit liner , perflant alt if ima venti, , 

Stimma petmit dextra fulmina mijja Iouis. 

Concio fia che gli huomini ordinariamente 
non foglino volgere mai grocchi per por mente, 
ne feiorre la lingua per biafimare le cofe infime, 
ordinarie & vili , ma fi bene quelle che riefeono 
eccellenti , fentendo che le forze del loro debole 
fagegno non vi poflano arriuare : onde è natala 
lèntenza o prouerbio , che dice: <^v i s <^v è 
damnat qjvod ignora t. Et Ci- 
cerone rifòluendo anchora meglio quello palio 
nella fèlla Filippica dice :memo a l t e ri v s ? 

Q^v I S V A E CONFIDI T, VIRTVTI 
iNviDET. Le quali parole non rileuano altro, 
fe non che tutti grhuominida pochi comune - 
mete dispregiano iopere & fatiche d’altri, & maf- 
fime , come ho detto , cognofcendoui dentro la 
perfezione : la quale non fi può negare che non 
fia nel libro di Virgilio, & non di meno veggiamo 
che anch’egli trouò il filo Virgiliomalligo , & 
morlò da i velenofi denti dell’ inuidia , fu forzato 
A ragionare di lei in quello modo:" ; 

1 , s $ Liuor ■ 
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Virgili», 


A P O L O G I A 

Liuortabificum malti venenum 
Intatti vorat ofitbut medullas. 

Et totum bibit tir tubiti cruorem . 

£luoà quìfqnti furti, ìnuidetfc forti, 

Vt deb et ,Jìbipcena Jèmper ipjè ejl. 

TeBatur gemitu gratta dolor es, 

Sujpirat, fremitane ut itfy dentei, 
Sudat/rigidusyintuensquododit , 

Ejfundit mala lingua virtù atrum. 

Lucano & Claudiano fimilmente non mon- 
ftrano anch’eglino quanto fia grande & comune 
il flagello de fi fatta tempefla, quello dicendo nel 
terzo filo libro: 


(laudiaao. 


bucano. 


Utrati o. 


Rabiem liuorti acerbi T ,• 

'Nulla potefi placare quies. 

Et quell’altro nel primo: 

Liuoredax tibi cttnfta negai. 

Et Horatio nel primo alla feconda Epiflola: 

Inuidia Siculi non inuenere tyranni 
tJManu tormentum. 


Di Cicerone non parlo , il quale come vnico 
oratore,ne altrimenti che gli ottimi Poeti fopra- 
detti dalla inuidia rifpiarmato , è aliai mannello 
come in piu luoghi fi dolcfle ,& maflìrae neliiij. 
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libro à Hérennio,doue ei dice: 

Vir tutti cmes imidia , plerunque bonos infettatati 

Et nel perfetto Oratore: 

s eft hominam , vt nolint eundem plaribus tt* 
bus txceUere. 

Et final mente, difendendo l’honoredi tutti gli 
htomini eccellenti, &: chiudendo la bocca à tutti 
i calunniatori , contro à Catilina: 

Annidi a viriate parta t gloria noninaidiaputan- 
daefii 

Ma lalciandoi più antichi à parte ( trai quali 
potrn nominare il fantiffimo fpirito di Dauid, 'DauM 
quàdo tante volte fi rammarica & grida: a lin- 

OVA DOLOSA ET A LABIIS INIQJIS 

e ri P 3 me d o m i n e ) chi è quello che non 
habbiafentito, & non lènta à ogni poco biafima-^ 
re l’arguto Politiano , il cópiofo Erafmo , il giudi- 
tioio Budeo,lèloquenti filmo Iouio, il dilige n tifi!- tomi#* 
mo Vetrario * & tra i volgari il profondo Dante* 
il leggiadro Petrarca, lo elegantifiimo Boccaccio, * 
il pulito Sannazzaro , il gentile Bembo » luniuer- 
Tale Ariofto,il delicato Luigi Alamanni, il dottifi 
fimo Varchi , il fàcilifiìmo Dolce , & lartifitiofo 
Ànguillara? I quali tanti huomini da bene fé non 
hanno potuto , ne potfbno fuggire gli federati & 
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rabbiofì morii de gli ignoranti ( però che i vera- 
mente dotti & buoni samano & Tempre lodano 
lòpere l’uno dell’ altro) in che modo à me fareb- 
be podi bile, o ad altri che voglia viuere & ope- 
rare virtuofamentc &generofàmente,non fenti- 
re le calunnie de gli huomini maligni , de i quali 
hoggi più che mai è il mondo ripieno? 

Pur non di meno per non monftrare d’haueie 
' a calo comporto , & precipitofemente ftampaio 
il mio libro de gli Epitaffi, & anco per foddf- 
fetione di chi potrebbe fellamente vdire, & pù 
TalTamente anchora ( effóndo il perfetto giudizio 
non concertai molti , & l’huómo da poco àrre- 
dere piu il male che il bene inclinato ) fere vna 
mala impresone de lbperemìe, mi fono rifeiuto 
di pigliare quefta nuoua fatica, di fare à que.tica-r 
lunniatori, fecondo i capi delle loro cenfùr<,que- 
fta lettione. 

Se alcuni ( gTcrrori & nomi de i quali io non 
vogliofìno a tato publicare,chenon me zie dan-r 
no piùmanifefta occafìone ) hanno hauuto per 
male che vn Tofeanofia flato tanto ardito, non 
fedamente di comporre, ma di fere rtamparei fuoi 
difeorfi nella lingua Frazcfeidi grada cne per ciò 
non sàdirino,ma meglio di me ( & quando fecef-; 
fino male, anchora meriterebbono a/fai lode ) fi 
prouinoà comporre nella lingua Tofcana, &ìq« 

mbbi 


GENE R A L E. 

irìobligo in luogo de ljiafimargli,di comporre vn' 
altro libro in loro lode, digitandogli ( (è lbpere 
però lo meriteranno ) infino al Cielo , & non lo 
meritando, facendo conto di non haucrle ne ve- 
dute ne lette. Et lè alcuni.altri , o pure quei me- 
defimi fi dogliono , che io habbia accomodato al 
mio Difcorfo alcune co fe da me ofieruate nell’an 
dare a Ipaflo per il mondo,io rifpondo loro che à 
ogniuno è lecito di fare à fuo modo delle colè fue. 

Et (è pure quei medefimi harebbono voluto 
che io hauelfi ripieno vn libro delle dignità & ti- 
toli loro , di gratia che ei fappiano per lauenire, 
che io non fonò di quella forte d’huomini, i quali 
con iperaza di premio, o per paura foglionoadu- 
lare , & lodare le perfone,o per odio,vendetta,& 
inuidia dirne male : ma fi ben vago di diuolgare à 
tempo & luogo le virtù di coloro, i quali pofiono 
giouare diariamente al mondo. Ma à quelli che r V* : 
dicono che il nome della mia Satyra non le fi 
conuiene,non clTendp à baftanza mordace , che 
rifpondero io ? Non altro certamente , fe non 
quello. -3 

Vlarono gfantichi la Satyra in due modellino 
fu il maledico & mordace , & l’altro il vario & cò- deli* satyn. 
piolo /chiamato da i Greci (servaci quali sat vra, 
ciò è ripieno di variate colè , fi come sat y r i i 
i cibi compofti di diuerlc herbe trite & cotte in- 

s 5 fi e me. 


SaluTiia. 


Ttuoua effer - 
uatione dell' 
autore. 


Satira Un- 
tet. 


APOLOGIA 

fieme, nel modo che nel 1 1. libro delle Queftiòrti 
Plautine fi vede , doue è fc ritto: 

Satyra ejl vua pajfa & polenta , & nuclei pini esc 
muHo conjperfi. 

Alcuni altri hanno voluto, che dalla legge Sa- 
tyra folle il verfo Satyrlco nominatola quale leg-' 
ge con vna loia propofitione comprehdeua mol- 
te cole & diuerlè opinioni , come lo dichiara Sa- 
luftio nel libro di Giugurta, dicendo; 

Deinde c[uafiper Satyram fententijs exquifitis in de- 
ditionem accipitur : Il quale ragionamento mi 
muouehora ai nuouo a ofleruare, che noipotre- 
mo per tranllarione quel BojOTolo(doue la Signo- 
ria di Vinegia le ballotte , & la Fiorentina già lo- 
leua le lue faue ne i publici configli far ricor- 
re , fijffragij , & corniti) chiamati da i Latini) 
Satyra nominare : fi come satyra lances 
fu finalmente detta quella T azza o Bacino , il 
quale innanzi alla ricolta, ripieno de i primi & di 
varij frutti, folcuono gl’antichi offerire ài loro Dij: 
la forma & figura del quale le qualch’vno defide- 
rafie di vedere, cerchi vn rouefcio dima medaglia 
di Domitiano , & quiui vedrà vna Donna con la 
Satyra Laces in vna mano, con due fpighe di gra- 
no nell’altra, &parolc intorno,chc dicono fidei 
pvblicae, come fi vede nel prefente Ritratto. 
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DOMITIANO. 



Ma ksfciamo (lare, che io non volelfi difendere 
il nome della mia Satyra, ripiena di varij acciden- 
ti & di diuerfè olferuationi , con quelli primi ar- 
gumenti , colloro hanno eglino coli male ftudia- 
to, che non habbiano come colà volgare, altre 
volte lètto, o al meno vdito dire , che Satyra (pi- 
gliàdo il nome da l’habito Satyrico de gli hiftrio- 
ni,& da gli atti diuerlì & parole piaceuoli, ridico- 
le , & facete , vfate da quelli pubicamente nelle 
leene ) lignifica vn verlo burlefco , baffo , & co- 
mune ? quali lono fiati ài noftri tempi quelli del 
Bernia,del Mauro, &: d’altri galàti huomini,& co- 
me di quelli tal volta ho viàri io, dicédo & dipin- 
gendo vn timore notturno & maritimo m que-' 
fio modo: . : : , i 

k * 

Sertin, di rifa voi faresti morto -,-b 

o/ rimirar U noftra compagni*. 

Et come flati* ogn'tm fi tàU accorto. 
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apologia 

Noi fembrauamo armati per corJia t 

Usi Poppa & Prua quei fonnacchiofi braui , 

Che guardorno il f palerò del LMefìia. 

». Aggiugnendo poi bene fpelìo à quello , l’altro 

genere dalla Satyra che biafima & dice male, all r 
hora che delcriuédo il paelè di Corfica parimen- 
te dico: 

J? offre montagne , & valli oscure & vote 
D 'ogni ben y fe nón.d'orfi & con feroci 
Jl luogo è pien, ch'intorno il mar percuote. 

D'h uomini dr donne i volti tanto atroci ; . 

• Vedrette/ 1 vettir lor fi flrano & Jlretto, 

. 1 - Che vi, far ette mille dr mille croci. 

» t 

In maniera che ben confideratà la mia Satyra 
nella diuerfità de fa biettL,- nella giocofità dello ili 
lc,& nella maledicenza,&.maflì.me nel principio, 
quando io ragiono dei difagi del iiauigare,& de i 
pericoli che nauigando fi corrono, non {blamen- 
te Satyra lèmplice , ma doppia & perfetta Satyra 
lì debbe chiamare. 1 

Alcuni altri mi pare( & duoimi non fapere i 
particolari per difendere quelli come quella) che 
habbìno profuntuolàmente pollo la bocca in al-/ 
cuno de i mei fonetti , forfè hauendo ignoran- 
temente , come laltre cofe , interpretato & male 
intelò quello, che ragiona con Dante, & dice: 
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Ecco me lajfo a te fintile ancora. ' sonetto A 

' ImanginandofI che io mi voglia comparare à Dante. 
jDante, & non confiderando-chc il verfo fequen- 
te dichiara à ogniuno , che io intendo (blamente 
delleffiglio, foggiugnendo: 

, 2{el cercar nuoua patria , & cangiar jlile. 

Altri (1 fono attacati à vna glofa d’vri Epitaffio 
di Pelerò, dicendo che io ho male intefo vn i r. £jìita ^ ia & 
v ir. Q^ interpretadolo Quintus Duumuir Slum- 'pefno. 
to , vel Q uinquies , cioè che l’huomo folle flato 
cinque volte fatto delloffitio de Due huomini, 
dicendo Quinquies, che è quel mede/ìmo che 
q^v i n t v m , o dicendo qjvi nto, che ei folle 
(lato fatto di tale màgiftrato cinque anni dopo i 
Re difoacciati da Roma: benché i Romani col 
tempo di poi vlaffino indifferentemente coll fat- 
ti aduerbi , Secando , Tertio , Quarto , & Quinto, *• 
per cinque, quatro, tre & due volte, li come io ho 
già ollèruato in alcune medaglie di Popeo, doue 
c foritto àlongo, imperator itervm 
et tertio. Perche circa à quello rifpoden- , 

do dico, che le il medehmo Valerio Probo in ter- y a i„ l9 
prete delle abbreuiature o note antiche folle an- 
chora viuo , einon mi làprebbe prouare che 
vn Qi nella fine d’vna ditione volelfe altro di- 
re che q^v e per et ,come popvevsq^ 
p o.& dinanzi à vn nome proprio, altro che Quin 

tus> 


tus, o Quinti, o Quintus , o Quintilius tutti Pre- 
nomi , fi come folo dopo i magiftrati altro , che 
Quinto , o Quintum, o Quinquies, & accompa- 
gnato con piu altre lettere ciafcuna à parte, Quo 
modo, QuomagiSjQuemadmodu, Quanti, Quar, 
Quod, Quando, Quare, Quairito, Quinquage- 
nario, Quii Qui, Quaefitus , Quaefitos, Quscre, 
Quirites, & altri cofi fatti : Però che Quartus > o 
Quarto, o Quarrum,il più delle volte à differéza 
di Quintu, fi vede fcritto per Concludendo 

che trouandofi nel principio di detto Epitaffio di 
flefàmente nominato evinto s e v e r o , bl- 
fogna neceflariaméte rifoluerfi,che laltro Preno - 
me fubfèquente non voleflè ne pofla altro dire fe 
non qjv i n t v s, & che il fènfo dell’Epitaffio non 
fia altro che quello che ho detto io, cioè: 

'CAIO MVTRIO C A 1 1 FILIO PALMEN- 
TI QJVINTO SEVERO, QVINTVS DVVM- 
V I R QVINTO, Vei QVIN QVI E S, VeI<^VIN- 
TVM, ALIMENTORVM CVRATOR,&C. 

Benché cofi debole materia non douefie haueré 
bifogno di fi lungo difeorfo , non efl’endo quefti 
cafi criminali per diminuire o accrefcere la ripu- 
tatione d’vn Autore, &maffime che fi trouano de 
i marmi antichi cofi imperfètti & (corretti , che 
non baftarebbe tutto il mondo à cauarne con- 
ftrutto. 


C 


Alcuni 
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Alcuni altri leggendo con quel poco giudicio, 
col quale molti fogliono chiamare Plinio bugiar- 
do,^ non guftando(comenon guftano molte al- 
tre cofe buone) che parlado io della Troia nello 
ftendardo d’Enea, non metto tale cofa per certa, 
ma come oflèruatore , di che mi giuftifica quejla 
claufula che dice ( q^v e llo che io non 

AFFERMO, NE DICO SE NON PER 
modo d’o sServationb) & di poi nella 
Amedei Difeorfb mi rifoluo fecondo i Gramma- 
tici, interpretando arma troia per arma 
-troiana. Cercano pure anchora ^appuntar- 
mi , & mi conftringono à riprendere loro con ra- 
gione, che poco diligenti non hanno vifto il brie- 
uè Trattato, che il preclariffimo Oratore Mefla-, 
la Coruino fece, & dedicò à Ottauiano Àugufto, 
feriuendo da principio tutta l’Hiftoria Romana 
con Porigine del detto Imperadore.ncl quale di- 
feorfo tra molte fi leggono & à quefto propofito 
cofi fette parole: 

troia fuit inter arma templi i affixa , armorum 
tnjtgne, troia nanque vulgo It alice Latineque 
fcropha veljite di citar, cui vocabulo licentia fui allujìt 
Poèta : quoti animal y quia eius nomen vrbi Troia con - 
gruebat , aureo vextllo injigne armorum Jlatuit , non 
folìtm ^Antenor feditene aì , abfumpta vrbis T roia 
memoria. 


‘Piini» calun - 
niato. 


Troia infizna 
d’Enea. 


beffala Cer- 
vino. 


Hot 


Jtteidglix di 
SeJìo'JPompeo. 


^-r-TV é> i ■*■•;' ■ 

Eufebio. 


Confali 7*e- 

mam. 


UFOLOGIA. 

Hor che direte voi qui gentii’huomini miei? 
farete voi anchora cofi opinati di volere fapere 
meglio de fatti di Roma, & deliàrme o ftendar- 
do d’Enca, che Melfala nobililfimo & dottiflìmo 
Romano del tempo d’Augufto non fapeua? ne 
confelfcrete voihora che io non fcriuo lènza 
fondamento ? Et voi anticarij dèfìèrmi obligati? 
hauendoyi fopra quello palio dichiarato (quello 
che ne voi ne nell'uno altro ha lapuro ne fatto fi- 
no àhorarà voi parlo, che dite che io nò ho fcrit- 
to colà alcuna di nuouo)perche Tito,Augullo& 
altri llamparono per memoria d’Enea (come An 
tonino Pio, Domitiano, Adriano, & altri, la Lupa 
per memoria dellorigine di Roma & di Romo- 
lo ) la Troia ne i rouelci delle loro medaglie? Et 
quelli che dicono , che la medaglia dàriento con 
la Lupa non fu batuta , come io ho ferito , da 
Sefio Pompeo, come mi proueranno che quelle 
parole s e x. fo. vogiino altro dire, o lignificare 
che quel Nome, non fi trouando da i primi Con- 
foli di Roma infino à i tempi di Giuftiniano, che 
fumo in tutto, fecondo Eulebio & tutti i Cronici 
fcrittori del mondo, anni m. x l ii. altri cofi fatti 
Nomi &: Prenomi di Sexti , che i dichiarati qui 
di lotto? 

K^Annt vrbis 
Sexttu Fkuus Philut. 

lui* • 


C C X L V. ? 

Sext. Quinùlitts Farui* 

Sext. 


GENERAL E. 

Sex. Furiti CAledullinus. Sex t. spulerò*. ~ ^ * * 

Sext. IuCuu'Tullus. Sexh^Aelius Cattila*. : 

Sext.^yfeliusPetus. Sext.Nonim guiniil. r: 

Sext.Iulius C <tfar. Sext.Gornel.Cethegus. 

Sext.K^dttìlius Serranti^ Sext.Papìnms G allieti. 
Scxt.Domitius CaluinUs. Sext. ^Aurelms Vìtfor. 

Sext. Pompeius. CAnnivrbis 1 1 87. 

Con do fia die fé io haueffi trouatb (cereado 
tutti gli Icrittori dell’hiftorie Romàne , & riuifi^ 
tandó tutti i marmi antichi di Roma , & maifime 
quelli riftaurati dal Reuereindiflìmo Farnefe in Canale 
Campidoglio ) pure vna volta (ola il nome d’un 
Sefto Pomiponio , o- dun Sefto Poblicio, o d’altri 
còli fattilo harei potuto dubitare che tale meda- 
glia non fòfle ftaita battuta del lor tempo , come - 
di quello di Sedò Pompeo , nel rouefeio della 
quale non bifogna (bufarli, che habbiano i depin- 
tori làfdato in dietro , o aggiunto di nuouo l’vc- 
cello detto pìcchio, attefo che la vera origine • 

di Roma & l’hiftoria Romana precitate minuta- ' 
mente daTito Liuio,&diligentemetedà Plutar- 
co, portano (à volere che le medaglie fiano per- 
fette) che vi lì vegghino dentro (come io ho viti 
mamente cognofciutoper vna Corniuola antica Par linola an- 
portatami da Roma) il Fico Ruminale * la lupa t>ca ‘ 
con Romolo & Remo , Fauftulo Paftore , la tefta 
di Roma,&:(bpra al Fico il Picchio , come quello 

t che 


che innanzi o infame conia lupa porgeuailcibo 
à i due fratelli , fi come io ho prouato pex il celti- 
monio d’Ouidio nel mio libro Tolcano ,doueè 
Icritto; 


Cuidi». Latte quis infarti e $ nejcii. crenijfe ferino > 

Et Picum expofit tifape tulijfe ethos ? 
luciamo Ma gl acc6cat i dall’ inuidia , onde nacque che 
atomo. Luciano chiamò l’inuidiolò & maledico momo 
figliuolo del Sonno & della Notte , non vedendo 
lume, mordeno doue portano, feiogliendo incon 
fideratamente la lingua intorno à quello , come 
qua Trai* all’altra medaglia de l’Acqua Traiana : dcllori- 
p*- gine,grandezza,nome & fpelà della quale (infie- ' 

mc con ^ tra Vergine) hauendo fondatamele Se 
vr, à baftan jja ragionato nell’vno Se nelialtro mio li- 

bro Tofcano Se Frnnzefc , pero incorno à quello 
non replicherò altro, ma verrò alla difenfione del 
marmo dame attribuito à Elculfcpio, allegando il 
fsiAcnbio, cello di Macròbio nel primo libro de i Tuoi Satur- 
nali al x x 1 1 1. capitolo, doue ei dice; 

Pjbulapio e fi gwd fimuUcris & Aefculapij & Sa- 

luti* Draeo Jubiungttur , quod hi ad Solis naturanti 
Luna fa re fer untar. Etefi ^Aefculapitts , vis falubris 
de Jubfifatia Soli « , fub nenie ns animi s eorpor'tbus fa 
mortalium. „ 

Soggiugncndo nel medefimo capitolo più ballo: 
Aefculapttm vero eundem ejje affa Apollinem 
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non folumhinc yrobatur , quod ex ilio nntus ereditar* 
fed quod et dr ius diuwationis adiungitur. 

Ma quello che più mi fa mirauigliare^è che haue 
do quelli Anticarij tate volte maneggiato nei ro 
uelci delle medaglie antiche d’ Adriano, d’Anto^ 
nino Pio , d’Aurelio , di Valcriano, &: d’altri vna 
Serpe auuolta intorno à vno Aleare,fimile 


fta & al preséte mai mo, & veduto manifcftaméte 
il medefimo Elc ulapio app°gg^ £ù &pravn ba- 
ttone con vna Serpe intorno, come vltimamentc 

t i io 




io trouai ili Ouernia in due medaglie, lVna di Ca 
racalla, & feltra di Vitcllio.fignifìcatrite della fa- 
Iute publica o priuata;iì fiano lafciati tato trafpor 
tare dalla colera, che habbino eflì medefxmi coli 
grauemente errato , dicendo che il fopradetto 
m armò non è d’Elculapio,ma d’ Apolline Py thio, 
à caufa del Serpente Py thone già morto da lui, 8$ 
allegando che mi t h i r, fcolpito' nel detto mar- 
mo, è interpretato da iPcrfi per il nome del Sole, 
Quella loro interprctatione ,fe benépare ha- 
uere alquanto del verifimile^eftendo il Sole Ef- 
cfflapio vna médefima cofa,non è per quello che 

10 habbia in tale calo détto male.-ma fi bene loro, 
ptfìthk: volédo che tra m r t h r i^piif rollo vocabolo Gre 
prtithras . co, & M i t h R a s Perlìano, non lia alcuna diffe- 
renza, & di piu non hàuendo tanto innanzi flu- 
• diatoichejei fappianò,che quando iPerlìani fotto 

11 nome di Mithras, non di Mithir, intendeuono 
& dipingeuono il lìmulacro del Sole, lo figurauo- 
no non in forma di Serpe, ma col Capcrdi Lione 
à gola aperta con vn capello, che i Romani chia- 
marono g a s l e r o , & i Greci tiara, & con 
due corna di bue nelle mam\;nel modo ciré fi ve- 
de qui di fotto. 
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Simulacro del Sole chiamato CMithrM 


daiPerfiani . 


. . - 


' i - t *T \ 


II quale proposto mi porge materia (lènza che 
io pe rifalli di venire à quelito) d’interpretare del 
tutto il fopradetto marmo di quefto. Eiculapio, 
nobilitando al meno (quado io non fàcellì altro 
effetto) anchora di nuouo la Città di Lione d’ha 
uere hauuto anticamente cofi celebrati Templi 
& Sacerdoti. 

Io ho già mo nitro col tefto di Macrobio,& con 
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paleo. 

Tfuoua ofler* 
« Mtione. 


APOLOGIA 

leflèmpio di più medaglie antiche , che tempre 
doue fi troua la Serpe & l’ Alca re, s’in réde il fimu- 
lacro d'Efculapio , & non del Sole*, fé bene l’uno 
& l’altro fono duna ilteila virtù & vna medefima 
cola. Et hora dico , che quando m i t h r r , 6c 
mit h!r a s fofie vn medefimo vocabolo o Per- 
fico,o Greco, a ogni modo quello ijiio marmo fu 
coli fatto Oc dedicato in honore d’Elculapiorcon 
ciò fia che Mithir o Mithras non folamcte figni- 
fichino il Sole (in forma pero di Lione, & non di 
Serpe) ma ogni fommo facerdote (che noi dicia- 
mo Pontefici ) di qualunche Tempio o Dio , di 
che rende teftimonio Apuleo nel fuo vltimo li- 
bro, doue ei dice: 

J Pf um 9r illum , fuum faceriotcm , 

pracipuum factotum mìnittrum dccernit. Il quale 
parto mi muoue à venire in confideratione,& of- 
lèruare, che da quello vocabulo Mithran può efi 
fère deriuato il nome della Mitera o Mitria , che 
portano i nollri Pontefici & Velcoui, come fo- 
premi làccrdoci, in capo : concludendo che cre- 
andoli le parole del mio marmo tali. 

DEO INVIC T O 

- MITKIR ' 

v’i«. SEC VNDINVS 

DAT. 






* * ^ : 


La 


G I KE RALÉ. 


La ve ira lóro in terpre tatione è quella, 

DEC invicto 

’ P Ó N f If E X t * i 

SE C VNDINVS 

DAf. ‘ r;r r* r ' : 

Et fe quelli Genfori dicettino che il titolo 
d’iNvitto non conueniua anticaméte fe non 
ad Apollinè, come fi vede heile medaglie di Pro- 
bo, d* Aureliano, di Martiano,& d’altri, nelle quali 
fi legge so li invicto c ò m i t i,io rilpon- 
do loro , che ettendo Apóiline & Efculapio vna 
medefimà cofa , 11 medefimo titolo fimilmente fi 
può attribuire tanto all’vno come all’altro : & 
quato alla dedicatione o Voto del detto marmo» 
bilògnando che necettatiaméte fotte fatto per la 
fallite di qualche perlòna , o publica, o priuata» 
( come fi legge in più medaglie antiche , doue è 
Colpito salve A V c v s T i) io voglio anchora 
(ottenere, contro all’opinione di coftoro (oltre à 
che biiognà che il fedele ottèruatore ritragga & 
riprefenti le colè come ei le ritroua ) che la tetta 
femminile» pofta & al quanto (piccata (opra al 
marmo , vi può ftarc » & fta bene , o come mo- 
glie ( cflendo in quel tempo i Sacerdoti am- 
mogliati) o come figliuola, o come (òrella, o co- 
me madre , 0 parente del Sacerdote dedicatore* 
che per la falute daicuna dette , poteua hauere il 

c 4 detto 


IntcrfMtniio* 
tK d’u» mer- 
ino antico d’ E 
fcnlapio in 
Lionf » 


JtféddgllM 

f'Ameiiwik 


neo. 


' detto Altare .cofi lunghetto , come quelli che fi 
‘ veggono ne irouefci delle fopraderte medaglie, à 

Efculapio dedicato, & che chi vi pofè la predetta 
tefta, trouaflela rotta (come la potette fadlméte 
trouare)o non latrouafle fotto terra attaccata col 
marma ( eomeanchora piu fàcilmente fi poteua 
c fiere (piccata ) non ]a vi mede àcafo , fi come io 
non ho à cafo figurato feltro marmo , o Epitaffio 
Epittffiò dt hi Santo Hyreneo,doue è il Sacerdote, del quale 
finto Hye- tt01ianQ ,£ hire., che io ho ri preféntato le. parole 
imperfètte,^ che eflì le hanno tutte intereril che 
può bene edere, battendole eglino già fèfiànta 
anni fono vedute ^potute ritrarre , che elle noa 
erano {penteine anchora coperte (come bora fi>- 
no)dalla roccià.caufàta dallàcqua, efie vi cola fo- 
pra, la quale colà reca loro tanto maggiore biasi- 
mo, quato meno ei fi fono curati d’illufirarc fe-jerr 
ro Patria con fi belle memorie , afpcttàdpc-hpvn 
foreftiero(cbe è quello fdegno che gli fàparkre) 
habbia ciò fatto innanzi à loro. . » vfoj.ò j 

Alcuni altri {èioccherelli , sbigottitili nell’fia^ 
uere vitto al principio.del mio libro il Catalogo di 
tanti degni Autori , hanno Umilmente cicalato, 
cheio ho.prefo & canato ogni cofa da quefto Se 
da quello, & altri detto che io non ho fatto cofa 
alcuna di jiuouo. . Là onde rifondendo à quei 
primi, domando loro (è .Plinio è Autore iodato o 
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no : la quale colà non potendo negarmi , eccogli 
confufi, attefo che Plinio non ha fcritto cofa,chc 
ei non habbia ei medefimo peregrinando olìer- 
uata,o tratta di quei tanti Autori,che fono da luì 
difFerentemente.fecondo ladiuerfità delle mate- 
rie , nominati nel principio del libro. Ma da chi 
crediamo noi che noe . altrimenti detto i a no/n«- 
pcr cominciarmi da i principi) del mondo , itn- 
parafìe tutte, o la maggiore parte delle fetenze, fé 
non da Adam, che innanzi al Diluuio l'haueua M*** 
fapùte o per ofleruatione,oper virtù infiifà 5 Noè 
adunque di mano in mano infognando à i figli- 
uoli & à i nipoti, & aggiugnendo alle prime Tem- 
pre qualche £ofa di Tua inuèntione , fu caufa che 
molti altri, facédo come lui, cognofoeffino & feo 
prillino glbccultr& difficili fegretidi Natura, fi 
come gl’Egytij & i Caldei per lunga offeruatìone off***** 
i mouimenti dei Cieli, & la natura delle Stelle, J 

Coli adunque perche gl'Hebrei, & i Greci fcrif- 
fero & aumentorno molte colè già notate dai 
Caldei , & che i Latini impararono da i Greci, 8c 
da i Latini i Tofcani de altre nationi, aumentando 
i vecchi fubictti con diuerfo de nupue forme* tati 
degni Autori Hebrei , Greci, Latini, Tofcani, & 

Franzefi , fecondo i cicalamenti di coftoro , non- 
meriterebbono , còme cote ftudiate o aumen- 
tate, o rinouate , laude alcuna? 

t 5 Et 
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cjjirmtìoni Etcofi adunque perche Virgillio imitò nelk 
'oj]£!uiion» Bucolica gli ferirti di Teocrito , nella Geòrgie* 
d*pHyi*tori. Hefìodo, &nellTneidaHomcro:HoratioPinda 
ro:Terentio ,& Plauto Arltofane.-CiceroneDc- 
moftene : Socrate Anail'agora : Platone Socrate: 

& Ariftotile Platone , à detto di coftoro non ha- 
rebbono fatto o fcritto cofa alcuna di nuouo ? Si 
come alcuni altri di non migliore giuditio, ne più 
dotti di loro, diminuiicono la lode di Dante , per 
stutori moJer hauere imi tato Virgilio : il Petrarca prefò da Ca- 
w calunniati. tu u 0>( j a Tibullo, da Propertio,& da Arnaldo Da- 
niello Prouenzale : il Bembo & il Sannazaro dal 
Petrarca & dal Boccaccio, & T Ariofto da Luigi 8£ 
Luca Pulci & dal Boiardo. Là onde chivolefle 
(pauentarfi per i rabbiofi morii degli inuidiofi,vi* 
uerebbe & morrebe come loro limile à vna bc- 
ftia lènza gloria & fenza nome. V 

Ma quelli che fenza gufto & fenza intelletto ài 
di(cono di dire che io non ho fatto cola alcuna di 
nuouo, coinè hàno del tutto no (blamente (hiar- 
rito , ma perduto il Ccruello ? Chiamano coftorò 
il non fard cofa nuoua, Thauere olTeruato, raccol- 
to, & dato lume alle memorie incognite , difficili 
& ofeure di tanti huomini illuftri qua & là (parli 
nei miei Epitaffi? & con l’hiftorie &fè nteze àpro 
< pofito hauerò interpretato Si accòpagnato tantè - 

belle medaglie ì quali fono quelle di Calore & 
b ^ Poli 


%■* 
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Polluce , di Minerua & Pompeo , del Ponce di 
Traiano,d’Augufto & Nerone, & (come ho det- 
to) di Scfto Pompeo, & di Tito, di Fauilina , d‘E- 
gnatio,di Fonteio & d’AIenio, dell’ Alloro d’Au- 
gufto,di Sublicio con il Feriale, d’Antonino Pio, 
di Turpiliano.di Titurio,di M. Antonio & Cleo- 
patra,di Iano,del Seftertio,Vittoriato,&Quadri- 
gato, dell’ Acqua Traiana,& di Salomone 1 T utte 
le quali colè io no ho ritratte, fcritte & compofte 
imperfettaméte(come alcuni lenza giuditio han- 
no fatto le loro) (bruendomi delle interpretati o- 
ni & fatiche d’altri : ma io mcdefimo ho prciò 
pena di cercarle, trouarle,ftudiarle,ritrarle, inter- 
pretarle , & accommodarle con modi nuoui , & 
nuouo ordine al diicorfo &propofito mio, che 
all’hora con ragione fi potrebbe chiamare vec- 
chio & non nuouo, ch’ei fi trouafie vn’altro libro, 
che in qual fi voglia lingua , nella defcrittione & 
oflèruatione del medefimo viaggio & figure fo- 
migliafle il mio : il quale nobiliifimp non hauen- 
do alcuna conformità con i voftri coftumi ( con 
voi ragiono, che hauete perduto l’appetito) & co- 
me non fatto per voi , non toccaua à voi à biasi- 
mare, & affaticarne in vano di farlo trouare catti- 
uo à vno altro, che di gentile (pirico peregrinan- 
do & pattando perle città &paefidame nomi- 
nati, pigliarà canto piacerceli ritrouare col mio li- 
bra 


bro in mano tante nobili memorie antiche dame 
ofleruate, come, (ècódo la voftra (olita profe (Tie- 
ne, voi non (ape te ne (apre'tte altro fare , peregri- 
nando, o viuédo otiofi, che (ludiare nel dire ma- 
le di quello di di quello. Ma che direte voi , ve- 
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jtienatthia di colè più notabili di Roma, di delTImperio Roma 
no da Noè (ino alla morte di Carlo v. Imperado- 
re?Et del Metamorfolèo abbreuiato in forma d’E 
pigrami, non direte voi che egli è (lato prima có- 
pollo dà vii alerò in : Franze(è?Co(i certo, come il 
dettò mio libro (diuerlb interaméte dal Franzefe 
x i l’i i; Fauole crcfciuto) fara piena fède col 
tetto d’Guidio , che egli è tutto mìo- Intorno al 
. quale rilpondertdo à quelli che di prima giunta, 

corredo alle Dedinatiòni del Donatello, de dado 
(il i puntigli della Grammatica, fi marauigliafifero 
che il Tuo Articolo fia (lato conuertlto di femmi- 
na in mafchió, dico che none però cofi gran fat- 
to quello , che fra dugento Transformationi fi- 
gurate da Quidio, & piu mìracùlofè che la mia, io 
habbia còme vero Tolcano (tèndo nato in Fi-"\ 
renze, (criuendo come ; vuole Cicerone, & parlan 
do come a Firenze s vfà volgarmente) aggiutane 
vna nuòuadi mio,& fatto quel vocabolo mafehio 
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piacere feciono fémmina: & il quale fé in Greco 
Sfin Latino Tuona bene da femmina comporto, 
in Tofcano & nel principio d’un libro harebbe 
meflb in dubio i poueri volgari ( poi che io fcriuo 
per loro,& con loro parlo) Te il titolo delle Tra £ 
formationi, o Trànsfigurationi,o Conuerfioni 
fofl'e flato quel medertmo che il Metamorfofeo ^ * 
à modo loro, o, fé la Metamorfofi fingulare , o, le 
Metamorfofi plurali, fofTero vna o più cofè nuoue 
che hauefTero col titolo^corrotto l’articolo à Oui 
dio nel fuo libro;al quale mafcolino riferedo io ta 
citaméte per piu breuità l’articolo del mio, no po 
teuane meglio ne altriméti comporlo di mafchio f h 
& di femmina, che facendolo (come io l’ho fitto) . . 
Hermafrodito con la medefima libertà che Oùi- 
dio fece Salmace tale,&có l’autorità del mio Cicc 
xone in vn parto, oue ei dice(infègnado à ogniu- 
noladifFerézachefidebbe vfàre nello fcriuereà 
i letterati & à i volgari) vsym lo c^v e n n i p o 

p VLO CONCE SSI,S CI ENTI AM M IHI RE- 
SE R V A V I ; circa che anchora che io poterti alle 
gare molte altre ragioni, mi cótéto hora di quelle _ ~ 
per moftrare fòlaméte che io.no ifcriuo à calo, co 
me forfè alcuni penferebbonó , i qu ali prima che . 

giudicare o biartmare,douerrcbbono , per efTerc 
•più ftimati , o creduti , hauere monftro o mon- 
ilrare qualche cofa fcricta ( chei il paragone tra 
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i' galanti huomini)di migliore dottrina che le al- 
tre. Et a coloro che diceflìno , che elfendo flato 
interpretato & pollo per vn’ h a l i e t o lo Spar- 
biero.io ho male feri tto, ponendo smeriglio, 
rifpondoche le ciris( come saccordano tutti 
gli (ctittori'ifi piglia per l’Allodola, da K&iPft ver- 
bo Greco, che lignifica colare, io non fo che la na 
■ tura dello Sparbicro (come io ho più volte ollèr- 
uato alla cacciala di cacciare o pigliare l’Allodo 
le, ma bene dello Smeriglio, & dup/ altro vccello 
fimile à lui, che i Frazeli chiamano obrea v:ag- 
giugnédoli à quello, che lèrHalicto(come ferine 
'Phmo. Plinio ) è il minore baltardo dell’ Aquile, & ha le 
Onidio. penne tanè ( come dice Ouidio ) à me pare che 
gii fmerigli habbiano maggiore fomiglianza con 
F Aquile nelle pene & nella forma del corpo, che 
non ha lo Sparbiero. Ma fe qualche Tofcaniflì- 
mo Grammatico ( di quelli malli inamente * che 
fcriuono con le Regole , Se vogliono che la vera 
lingua Tolcan a non lia la propria Fiorctina lette 
rara, come le i maeftri di quella Dante, Petrarca', 
'Difenfiont Boccaccio, &il Macchiaueilo.indegnamete chia- 
RrentiuF* mato dal ^° U1 ° ignorante , follerò flati Bergama- 
dri Machia- (chi) lì getta Ile fu la fauola di Cygno,allegado che 
nello. j a rima di Digno no può Ilare, & che forzato dal- 

la fuperiore, o per fuggire fatica ho coli detto , Se 
che il Petrarca non l’ufo giamai (di Date non fo, 
- ‘ ' Va 


Vadia chi vuole à chiarirfene lèco, te col Politia- - 

no, che nel fine d’vna Tua ftanza dille: 

Et fofto il nido in tuo felice Ugno , 

Di roco augeldiuenti vn bianco Cygno.') ‘politi#». 
Che risponderò io?Quefto Solamente, che co 
me al Petrarca^on occorle ragionare di tutte le 
colè te accidenti humani , coli non poteua vlàrè 
te fcriuere tutte le parole:& oltre à quello, che le 
gli folTe venuto à propofito come à me (còftretto 
tal volta in otto breui verfi volgari di còprcndere 
il fenfo di x x. & x x x. più lunghi Latini( d vlàre 
cigno, credo che harebbe coli vfato quello, 
come vfò ( rifondendo à Egytto) despitto 
per difetto : &in vna fila Canzone, 

7gon fente quid' io agghiaccio , & quad' io flagro. Vctrarc*. 
Circa che no mi faro io mai confidenza di cor 
rompere te vlare vna parola Latina (poi chela 
Fiore tina l’è figliuola, o lòrella) tra le mie volga- lmìm. n 
ri, pure che dal volgare non fia tanto lontana, che &***' 
vn volgare non l’intenda. Altri voglio che Sappia 
no, che le tutte le llaze coli mie, come d'altri, non 
Sono nellbrdine & nellaltezza dello ftilevguali. 
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meno)lbpra à i rozzi & naturali cócetti della mia 
Fontana. Et finalmente volgendomi^ quelli che 
( marauigliandofi della prontezza del mio fcri- 
uere) dicono che io non limo le mie cofe,rifpon- 
do , che gli huomini che hanno buono intelletto 
Fiorentino , feien za Parigina, gj|iditio Romano, 
& Ipefi x x x. anni per il mondo & tra i libri , Co- 
gliono cofi prefio, & bene non Colamento fare 
quello, ma ogni altra cofa,cóponendo à vh tratto 
con la limacella quale per vltimo fi lèruono à li- 
mare i denti viperini di coloro , che non làhno, 
non fi curano làpere , non vogliono fare , & non 
pofiono patire che vn’ àltro fappia &: faccia quel- 
lo, che può giouare & dilettare à molti. Là onde 
voi con lopere generofe,meifer Matteo m io,& io 
con alti & bei cócetti, cercando Pimmòrtalità de 
i nofiri Nomi, & falciando i maligni abbaiare , di 
loro ci rideremo , licétiandoli con i prelènti verfi 
d’Oqidio à quello modo: 

Rumpere liuor edax:mAgnù iam nomen habemus , 
Maius cri?: tantum , quo pede carpita ut. 
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